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^ All’Illvstriss. ET Eccellentiss.Sig; 

; DONNA LEONORA 



L O F F R E DI 
PRINCIPESSA DI VALLE, 

Ducheflà di Lacconia > 

Conteflà di Celano? . 
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"Agivano fcmpre àecompP 
gnate da plaufi , come ju 
V. E. è ben noto 5 poche 
Epiftolcdi D. Antonio Miifcet- 
tola 5 per le mani di molti nobili 
'ingegni^ quali allettali dalla dol- 
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€ez7a dì qucllejnnelavairo al go- 
dimeto delPaltre; il perchè lo /li- 
molavano a darle alla luce ; Egli 
però? poco abiziofo di gloria 5 no 
difponeafi al loro compiaciméto, 
Qinnd'èjch’ioj bramando fodisfa- 
rc al difideriodeXetterati, ho c5 
varie diligenze raccolto gran par- 
te di quellcjch^egliiié’me/i addie- 
tro compq/e; & vnitele in vn vo- 
iumejle publico al Moìido 3 fotto 
gli aufpici del nome gloriofiflimo 
di V. E. 

Et in vero non vedo a chi me- 
glio poteanfi confacrarc . Impcr- 
ciocche/e taluno,per fomigliant^ 
affare, fo fcelta di perfonaggio il- 
luffre per nafciincnto;chi non fa ^ 
come nella perfona di V.E. fiam- 
meggiajcon no maiofftifcati chia- 
rori , il fanguc de’Re Normanni > 

on- 
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onde 5 più di fei fecoli addietro J 
ebbe origine la fua ammirata pro- 
fapi a_< . ■ 

S’altrbnÓ tato IaNobiltà,qiu- 
to k Dottrina,!! fcegiie; anche fra 
le dotijche fanno ammirabil V.E. 
la notizia delle difcipline più no- . 
bili,e delle più recódite erudizio- 
ni » s’ammira ; non ritrovando 1' 
altezza del fuo intendimento più 
gradito diporto del rivolgere i 
fogli degl’ingegnofi Scrittori. 

E fe finalmente altri non ad al- 
tro fi volge,ch’airalFetto di collii} 
al qual le fue ftudiolè fatiche di- 
rizzauM’è noto altresì con quata 
parzialità V. E. favoreggi, & ab- 
bia mai fempre favoreggiato E 
Autofc,com’attefta egliftefTojCOii 
la penna in più luoghi} e con la-» 
hoc ca doiumque fi trovi . 

A 
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A qiieftiVche poiTon divfi gene- 
rali riguardi 5 il particolare noiij 
manca , fi è quefio il fàpere ^ che 
V.E.gli porfe Toccafione di com- 
porre le prefenti Poefie ; e ch’ella 
ftelTa ha più d^ogn^altro ardente- 
mente bramato j ch^alle ftarape fi 
defiero Venendo addunqiie da 
tante ragioni la mia rifoliiziono 
approvata 5 altro non mi rimane> 
le non pregar V.E. che , con IV- 
lata benignità 5 fi compiaccia di 
gradir queftp dono 5 c col dono 
PafFetto ancora di chi fi protetta 
in eterno 
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D£ V. E- ' : \ ' 




Divotifs. Servidore. 
Floriano Apolide. 



FILOMELA BENIGNI. 

Doir Antonio Mufcettola, 

Anagr. pur. 



Io fon tutto M anna dolccv ^ 




fior d’Ibla , e d’Imetto , - . ■ 

Più foave licer l’Ape- non coglie > 

Di quel , che’! corfer fcioglic 
Dal tuo canoro petto. 

Quindi 5 fe’l tuo bel canto il Mondo molccj. 
Puoi ben dire» Io fon tutto Manna dolce. 
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D. Antonio Mufcectola CavalierNapoIecanOk. 



Ana^r, 

Con lalira ma i^olto fbave, poetando 



ne ’ncanti . 




o Del Sebeto mio Cigno gentile 

Il Caiftro non ave 

Cantor , ch’agguagli il tuo leggiadro ftile , 
Anz’il mufìco Dio cede a’ tuoi vanti; 

Se CON LA LIRA TVA MOLTO SOAVH> 
POETANDO NE ’NCANTI. 
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1 ”N Congrcgatione habita . De mandato 
Eminentiflimi Domini Car<iinalis Carac- 
cioli ArchiepifcopiNeapolitani fub i8. la- 
nuarij i <^77. fuit didum , quod Reu. P. Do- 
minicus IameoSoc.Ief.revideat5&infcrip- 
tis referat eidem Congregationi. 

FR, SCANECATA FIC, GEFT. ’ 

... Ipfephimperialis S. I. Tbcol. Emin. i 

EMINENTISS. PRINCEPS. 

L lbrum, qui infcribitur ; Epiftole Fami- 
liari , Poefie diD. Antonio Mufccttola: 
luiTuEmin. tii^Epcrlegi ; ncque in eoquic- 
'■ quam offendi, quod, aut bonis moribus,aut 
i Orihodoxaifidcirefragctur . Quò circa^, 
vira acrem ingenij , Eriiditionis fpccimen, 
ac Poefeos clegantiam in co commendans , 
Typis non line laude mandali pelle exi- 

I ftimo, li ita Emin, Tuae videbitur. Neap. 
16. Nou. 1677. 

/ Emin.Tua:. 

I ■ 

i Addict.éi* ornili O^cto devinStifs .Faninltts^ 
Vominicus lamMs e Soe. le fu» 
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I N Congregatìoiie ftabìta’ coram Eminen^ 
riffimo Domino Cardinali Caracciolo Ar- 
chicpifcopó Neapolirano* fub die i. Menfìs 
- Decembris 1^7/. fuitdiftum , qaod ftante 
• relatione P. Dominici lamxi Soc. Icf. Kc-h 
viforis 3 Imprimatur ► 

FR, SCANFGATA F7C GÈN, 

lofcpbliBperialis Soc. IcfuThcolog.Emio. 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE, 

A Ntonio Bulifon fupplicantc cfponc à-V.E. 
come de/i<lera dar a Jcj ftampie vn'Lihro 
intitolato EpiRoleFamiliari,Poc/ìe del Sig. 

^ D. Antonio Mufccttola perciò fupplicaV.E. 

' per le Lolite Xcgic jicenze. VtDcus,&c. 
Die ig.Ianiiarij 1d77.Mag.LV.D D0n Ca- 
rolus Buragnayideat,} iScjieferat in l'ciiptis 
S, E^ 

Galeota "Reg. Carrillo Reo.. . 
Cala Reo. SoiuaReg. 

Provi fum fer J.Exc, l^ea^Jic 1 S.Ian. ^.677, 

yillaniis. * 

• ECCELLENTISSIMO SIGNORE, 

H O lette d’ordine di V.E. l’Epiftole Fami- 
liari , Poefie di D. Antonio MuCretto- 
la; caonfolamcntc non ritrovo in quelle 
nulla di repugnante alla R. giurifditionc , 
ma non v’ha colà , ehe nonlìa per riuscire 
d’vtile , c di diletto ; c particolarmente a gl’ 
Intendentidella Poefia Italiana; c pefò le 
reputo da elTcrdatc alle (lampe ; ove cosi 
piaccia all’ Eco. V, alla quale fò^a#douuta_? 

[' tiverenza.Nap. à i y. Novembre 1 677. 



Dive tifi. Seru. 
Carlo JBuragna. 



> • 1 

V lia rctrofciipta relationc Impriiualur 

vcrum tempore publicationis ferve tur 
Regia Pragmatica , 

Galeota Reo. Garrulo Reg. a 
Valero Reo, Cala' Reo. Soria Reo. ^ 



Provtfumfer Sj,E,Nea^oli dii 
1^77, 



I y. Fehruary 
Villanus. 



r 










I N D I C Er 

J^Lfin, quando parlar fol’Yra,ebrama. i6% 
Amico Laurianjchecofa èquefta. 187 

Che sì, che mivicn voglia d'impaxzarc. 147 
Conqucfle luci da que’purì inchioftri. ics 
Di quelle feluc entro rorror profondo. 8 1 
DVn picciol fior fc nell’anguilo giro. 73 
Dunque ancòr tu d’amaro fiele alperfi. 180 
Dunque , caro Lorenzo , al fin tu vuoi. 175 
Dunque cotanto può Fato maligno. 138 
Dunque per rinouar gli alti Miracoli. s T 
Etfeo al fin, per dar bado a! mio cordoglio. 119. 
Fu dcllo’ngegnovman leggiadro Mollro. aiS 
Già, Marzio , il tararantara feroce. 44 

Già paffano da qua di Tammai occhia. i6z 

Ciunfc già ’l Verno, c fui ncvofo incarco. 8 
In qucft’orror , che d’ogni luce c muto, i j'4 
La man di Rofe , e’I crin di raggi adorno. 101 
Nel più concavo fen di Cerfacupa. * 103 
Non più la Fama adulatriccil vanti. 

O del mio caro Andrea gentil figliuolo. 13 
Opprefib daU’orror folingo , c fofeo. i 

Or 






fOr , ch^cglcifcorfo il dì , che ftabiliiH. 

Toco gioua il cercar romita balza. i 

Foie he dalla tua pennaà me fi chiede. 3 o 

Poiché il Mondo non ha ,eh’amici finti. 5- 9 



Quado ferino ogni giorno a queilo^e a gjlo. S p 



Rodcil dente delTcpoibronzijC marmi. 14 5' 
Scrino piangendojC tupiangcndo intanto. 6 ei 
Se co’iemplici in man, con l’arpa al collo. 1 1 6 
Signora, a dirti ilverOjio quafiimpazzo. 1x3 
Signora Iole mia , me ne fai troppo. 1 68 

Signora , quella volta mi conuienc. 1 9 y 
So ben, ch’appena giungerà ’n Cardito. i y 
T’ha colto, Amico, al fin Madoiia Aftrea. z 3 y 
Va folfopra Parnafo. Archi, e Zagaglie. aio 
Vattene, o carta , a’ fortunati chioftri. 3 7 




ALLA SIGNORA 

FLORIDENA FELORQ 



epistola /. 

Si confola nella folitudinc , con la memori» 
de’favori , da lei riceuuti. 




o Pprcjfo daWorror folingo , e fofeo^ 

che mi piove dal crin Bojeo frondofo-, 

Pur mando Palma a ralUgrarp in MOSCO « 

JSoJco de''miei penjìer porto plctojo , 
cip agitati da turbini , e procelle. 

Sol ritrovano in lui pace , e ripo/b» 

PTon perchè raggi di benigne Stelle 
iPefaltin si , che dominar fi vede 
. J^el trancjuillo^Tirren Ponde più belle. 



Non 
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l^on ptrchè , a farlo d'alta gloria erede, 

. (jli coronino ognor d'egregi doni 
Bacco il crin , Flora il fen , Cerere il piede, 

ì^on perchè foVin lui s' alzano i troni 
Jl fruttifero Ottobre , e'I 'verde Aprile , 
Sprezzando L'alternar delle Stagioni, 

B it caro , s\ 'vago , e sì gentile 

Al core , e agli occhi miei , che'l Re dell'Ore 
Farmi , che non ne feorga altro fmile , 

Ma perchè regna in lui l'almo fplendore 
Di (pnella Dea , che per mio Nume elejfi. 
Come 'verace Idea d'ogni 'valore . 

A te dunque , o mio Nume , agli occhi Jlefft 
Tuoi drizzo qttefie note ; onde breu'ora. 

Se non i raggi lor , goda i riflefft , 

Tu cortefe V accogli , e tu LE ONO^A, 
Che dal lume del Sol da terra al'^to 
Tenebrefo 'vapor , rifplende ancora , 

Ma non con tal tremor , non sì turbato. 
Scoprir le fiamme all'ldol fuo volea 
V amante fen za fai , benché SALATO, 

' > Ne 
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i DEL MUSCETTOLA f 

iST(? confufo così fi fcontorcett 

y'den, eh' fit've'v a una gran fiafainhracdù^ 
Ne per la calca trapajfar potea, 

I Come confufo , e timorofo io giaccio ^ 

fe fcri'ver di te 'vuoi la mia mano^ 

j La man mi lega vn rifpettofo laccio» 

I 

1 

j So ben , che''n te fiammeggia il fangue Dane^ 

I Con quell' al tr'eccellcn'^e , che deferiva 
L'x^Oate Don Michel GiuHiniano» 

Ma di proprie grandeji^ze t^nime prive 
Efaitin gli Avi ; che'^L tuo cuore alter» 
Dell'avito fplendor pago non vive. 

Chiudere in bel fembiante alto penfiero^ 

La Pruden‘:^a abbracciar , fegu ir e il GiuffOy 
E del fangue Regai pregio più vero. 

Ma nel fecol moderno , e nel vetufio 
Era quante Donne fur , non fu giammai 
Nolto più bel del tuo , fpirto più augufio. 

Onde , qualar la tua beltà mirai , 

J Ojfervando i tuoi detti , e gli alti gefiiy 
Sempre le ciglia flupido innarcai, , 
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\X>'tnfaufla forte entrai marofi infetti 

Fu tranquill/i tua mente . Efposta alVir/t 
Di fulminarne del , fpeffo ridesti. 

Contr‘*al malvagio oprar fole s'adira 
Dalma tua generofa . Alle tue porte 
Di rado invan la Povertà fof^ira. 

ida , s’agii oppresfi migliorar la forte 
.yfa la tua pleiade : anco il tuo fdegno 
Sa feura gli empi fulminar la morte. 

Del dennefeo faper trapasfi il fegno ; 
che su le penne altrui da pelo , a polo 
Scorre felice il tuo vivace ingegno. 

Sciogli così fra le piu dotte il volo\ 

Se ben non mojlri altrui fui tavolino, 
Polibio Tofeo 5 0 Tacito Spagnnolo . 

Ma \ fe tip doti del tuo cor Divino, 
che V altre appieno a noverar non baUo, 
Condotti efalto , e con là mente inchino, 

Qmìla però , che fcnDalcun contrajlo, 

D altera palma foura P altre ottiene, 

F-i che lungi da te Pia femprc il fafio. 



DELMVSCETTOLA, 
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Sempre dolce , e eortefe , aure ferera ‘X 
\ Spira il tuo 'volto j e d* onorar ti vanti 

\ Gli eccelfi monti , e le più bajfe arene ^ 

Con la mano , condenti , e co*femlianti, 
kA CiePaperto grandinar favori, 

Son del tuo eccelfi cor graditi i vanti, 

JEt 0 come géntil gli ampi tefiri 

Delle tue graxÀe a me vsrfafii in fino. 

Ter arricchirmi d^immortali onori, jù 

l^on può del Tempo rio Vatro veleno 
Tor dalla mente iuta gloria si grande^ 
Ter cui , benché lontan, gioifco appieno. 

Onde , 0 fi fplende il Sole , o pur fi fpande 
La Notte il fofio vel, fimpr^auvien , 

J miei penfieri a riverirti mando, 

Qmncì , a [corno del Fato acerbo , erto, 
Che^n quejli monti fippellir mi volle, 

JJo nel tuo Bofco il Paradifi mie, 

^ tutta lieta al giunger mio m*accolfi. 
Ivi benigna , cornee Juo codume, 

' Dico tra me ^le pie parole fiiolfi. 




Ivi cMlt^mo le marine Jpume, 

Per Àover gnerra al Popolo guizzante, 
Larmi vide agli Angei troncar le piume, 

Poymt Jbuvien di quante volte , e quante , 
Tt porfi il braccio , per foilegno ; era> 
Pia bello il pefo mio di quel dP Atlante . 

Fra me torno a dir poi . j^vi la fera 
Lunga del Carnoval carolar volle , 

Vi Ninfe JBofckerecce in fra la fchiera, 



fvi deWOrto ad irrigar le zolle 
Imito MonJignor-r-Pvi-^qté» 

F''n malora mando Porri , e Cip 



(Quivi i miei verfi ad afcoltar fimife\ 
T^Ft , applaudendo affai cortefemente y 
Mi bencdiffc qualche volta , e rife , 

s'valle Mujìche poi volgo la mente y 
Che sì vaghe afcoltai ; tofto nPattrifla 
V^un^improvifo orror forza infoiente^ 



che mi Jbuvien del livido Giurisi a , 

E del fuo Configlier , che per lung^vfo , 
E miglior , che Politico , Ateijla . 
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DEL MIISCETTOLA : ^ 



Cerne -per rabbia rìmarria confufiy 
Sapendo , chi^io di lui teco ragiono ; 

E ’» o[uante guife torcerebbe il mujb, 

* 

Ma ben morta pietà , fe non perdono ; 
Mentr'^il maligno naturai talento 
Cofa non gli fa dir , chi^ abbia del buono,. 

E percPe fempre a vii guadagno intento^ 
Ha rinegato ogni galanteria y 
H*empia dijfenjion fatto ftormento. 

Ma tu , che nudri ’» fen la eortefa, 

S^ alcun t*offerva pien éPogni riJpettOy 
Ricuji minacciargli la moria ^ 

He, tome vuoila foribonda Aletto, 

La Rima dar mi fa nelle fcartate, 
Sanguinofo furor infiamma il petto ^ 

EJfa volta , con barbara impiotate. 

Certa di non auer untpute a ferire,’ 
Dar per vn guardo cento fiillettate , - 

, Ma già , Signora , non fo più , che direi 
E pur quefii Terzetti , ancorché giunto 
Sia^l fine , non la vogliono finire. 

Tur , a difpetto lor , qtn faccio punto, 

4 AL-< 
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ALLA MEDESIMA 



/ epistola il 

L’augura il buon Capodanno , 




G Junfe gioiti Fèrno , e fui nevofo tnearea 
VElce ,cPalx,ava al del P altera fronte ^ 
Par, cPalle pompe fue la curvi in arco. 

Se'*l fiume fuggitivo ufcì dal fonte j 
Or congelando i liquidi crijlalli. 

Fa di fe fiejfo td pajfaggieri vn ponte, J 

i- 

p^on fol de^monti i più fuhlimi calli, 

Ma coprono , al fojfiar del freddo Coro, \ 
t* argentate pruine , e piani , e valli. 

ì 

ì 



DEL MIISCETTOL A. 



E pu/ qui , do've il mìo deflin deploro , 

Io fperai , che m^aprijfe il Dio crinito 
Dentr^un Mondo di' argento vr^Kytnno di’or.o» 

Mentr'ìntefi , con giubilo infinito , 
iChe'l noftro Sannìo , a foddisfar vn votoì 
T' avefiìe fatto lufinghiero invito , 

Ne'l genio , c'hai di viaggiar , m^è ignoto', 
Anzi n'ho la cagion , penfando meco, 
eh' anco il Sol la nel Cielo è fempre inmoto» 

Ne mi fiordo del ttt , ch'io venni teco, 
Arrcjiito dal Sol ,fin'a Salerno , 

La Commare a veder del Padre cieca^ 

eia dicea fra me slejfo . Ecco la fierno 
Rifiluta ingombrar fidia rollante . 

Già del lieve defirier prende il governo. 

Con la man , con la voce , e col fembìante, 
x^ltr' accenna, altri [grida, altr' auualora^ 
fuAccorta , minacciofa , e folgorante. 

Impaziente già di' ogni dimora. 

Parte ,e le labbra nel partir dtjferra, 

I,' altrui flemmaccia rampognando ancora, 

- - j A fi ^ et* 



Xcce In sferza- Jìbìlante afferra . 

Gin già tutti precorre ; ^ abbandona 
TrtC fuoi Ranocchi la fangofa Acerra. 

Già per fentier'* angusto il carro /prona , 

£ mira four'^un mente al gran Cancella 
Tejfer mura /merlate ampia corona . 

Trende in Arenzo già gradito o/ieUo\ 

E 'vede il frutto , che ira'' Per/i n acque y 
Senza 'velen lujfureggiar più bello . 

dà varca la vallèa , dove foggiacque 
giog^ de"* Sanniti il fer- Romano , 
che Jòl tre giorni vilipe/o giacque . 

X/ce al fin daWanguSiie in va/lo piano^- 
Mirando il Monte , che dalTOr fi dice,-' 
Trai basfi campi torreggiar /curano^ 

Eoi di Sferrar avai fu la pendice 
la miro rhn'irar quafi in eagne/eo 
/lueila d'empi ladron bo/caglìa altrtee^ 

dà la vedo arrivar la ve , s'io pe/eo 
Il buon pe/ce di Sabato yU tutt'ore 

' Poffo di yenerdt mangiarlo frefeo» 



DEL MUSCETTOLA. li 

* à 

Ciò. mtrftla Città , ch*ehhe V onere 
D^ejfer capo del Sannio ; oue di State 
, che di Verno, spicciolo Calore , 

dà comincia a calcar colline ingrate \ 

Già s'auuicìna a 'valicar del fiume. 

Che bagna il Regno mio , le fponde ornate 

dà di tante Bellezze al nuouo lame, 

A* non tifati rai di si Bel Sole, 

Sorge daW antro il Tamar efeo Nume, 

dà mentr'* umile ojfequiarla 'vuole. 
Poich'ha taciuto fiuptfatto alquanto , 
Coù /doglie la lingua alle parole, 

Cy , che tanta Beltà mi vedo a canto. 

Non più del Febo fuo fi glorif t^nfrifo ; 
Ne per VElena fua fi gonfi il Xante . 

Cedami il Gange ancor , ch'un s\ bel vifo, 
E di tante Virtudi un petto adorno, 
Trajpiantan fu quefPacque un Paradifo 

Scherzi» gli Amorì a quefie riue intorno*, 
E, perch'io fia ^eterna gloria erede. 
Segni candida gemma un si Bel giorno , 



A 
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Z>eh , come amico del non mi concede ^ 
S'‘auuien, che tante grax.ie or mi dejline^ 
Stampar umidi baci al fuo bel pedo . 

Almeno , a /corno deW argentee brine. 

Con le più 'vaghe fue gemme odorofe 
Intempejliuo Aprii mi fregi il crine . 

S già nel fuo parlar per le neuofe 

Piagge io miraua , a'rai del tuo bel 'volto, 
Nafcer Viole , Gelsomini , e Refe, 

dà VAurette foaui , il volo fctolto , ^ 

Là de^mcnti Rifèt negli -antri eaui 
Il Tiranno Aquilone auean fepolto , 

dà fiiUanan delPApi i biondi faui 
Dalle Q^rce frondofe . Ogni torrente 
Spandea di puro latte onde foaui , 

lo già del defr mìe fui carro ardente 
te correa , per rimirar co’'lumi 

‘ litui del , che fempre mai mira la mento. 

Ma come in un halen jcioglionft in fumi ^ 
l^ue^tifori , ontPin fogno altri arricchirò 3 
JlaHuien , che Febo Puniuerfi allumi , . 



[i Cosi di pochi nel bre've giro , 
ì J^elle fperanze , che mi fcr beato , 

► V’elocìjftmamento - , oimè , ['vanirò , 

^ Ond!* or, •vivendo neir orrore ufato, 

^ Miro tra nembi di fioccato gelo , 

I j^afi in argenteo Un , V^jinno rinato, 

I Ma per fredda Stagìon V ardente zelo 
I Scemar non sa, che nel mio [enfi chiude. 
Si , ch'aio non [cocchi accefi voti al Cielo • 

i . . 

[ Vi maligno [plendor le Stelle ignudo 

I ' f^er te [empre rivolga j e [tmpre miri 

Regnar [u gli Afiri [uoi la tuavirtudo. 

Za più voluhil Dea gli alterni giri 
! Fermi d* tuoi cenni ; e da letizia eterna 
Abbian dal petto tuo bando i martiri. 

1 JkT(? quando il Sol più [calda , o quando verna, 
\ Con gli altr^vmor la temeraria bile 

Ordir congiure a danni tuoi fi [cerna. 

Con neghittofa man Parca gentile 
^ Del metallo più fin , che P India onori j 
r Rrolisfi lufiri alia tua 'vita file , 
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Delle tue luci i tremuli fplendorr 

yiBrin perpetue fiamme, Ognorpiu belli 
Ebe nudrtfca del tuo volto i fiori , 

Poi , di si degno mar degni rufcelliy 
Miri della yirth poggiar nel colle 
De^ figli i figli , e chi verrà da queUi, 

Ma qiiand* il Mondo gela , e quando bolle. 
Per quanto s^odevn tuon,fugga il tuo tett> 
Lo jiuol deW odorifere Cipolle, 

\ 

JBaJP a me y per goder fommo diletto , 



E'‘l mio nome adornar d^-eterna gloria , 
batter loco non lice entr^ al tuo petto , 
Aver foggiorno almen nella memoria , 




* < • ( 
sì ’• 
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Pregiandofl di vero amico, gli dacontczsa 
della vita , che mena. 




^ 0 ben , eh* appena giungerà "*n Cardt/ò 
Qmslo dalla mìa man foglio 'vergato , 

Che vi farà mal vifio , 0 mal gradito» 

Su le jpalle volo del Vecchio alato . 

Q^l tempo felicijfmo , nel quale 
Al Ce fareo Campion tanta fui grato •. ■ 

Or vuol (Pempto JOeUin legge fatale , V 
Che la memoria degli Amici ajfenti 
.Spegna del tetro Oblio l'onda letale^ . 
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JSen raro è que* , ch^ tC Secoli prefeatt 
Curi d'alimentar Aentro del petto 
Jd amicizia fedel le 'voglie ardenti • 

f 

i*/ non uso di variar V afpetto 
1? annofo Guardian delle Balene^ 

Come varia tener l'umano affetto • 

Se gonfiano i mìei lini aure fierene , 

Ciafeun m' applaude \ ma fe'l del fi muta. 
Za moderna K^dmiflà muta le /cene * 

Pur me cotanto il Cìel benigno aiuta, 
che di vera Virtù fiotto^^li. aufpici , 

Z' arder della mia fe non mai s'attuta , 

'an funefii i Jùccesfi , o fian felici'. 

Stia prefente,o lontan-,fra rifi , o doglie, 
Sonfempre Idoli miei tutti gli Amici, 

Mu j fe fra'fuoi più cari il cor t'accoglie. 
Ad afcoltar le voci or Capparecchia, 
che la mia^enna in quefta carta feioglie,, 

Cortefe d verfi miei porgi l'orécchia , 

Se qual mia vita fia faper tu vuoi 
in queiP imperio mio di Tammarecchìa^ 



.'f 
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Aurom appena da^halconi Eoi 
Difcopre i raggi , dPal mio piè inchina 
Ben^ampio fiuol di pellicciati Eroi , 

Dura legge di fito a lor d^ina 

Jl pajfar fempre al mio balcone avantìy 
tyflPufcire 3 aWentrar , fera, e mattina. 

Movo pofcia veloce i piedi erranti ; 

E per piarti , e per monti , e per forefle , 
Stampo , a capriccio mio , Parme vaganti^ 

JV3? poche volte auuien , ch'iui m^arrefie 
Sa Pombra ad afcoltar di'vn* arbofceUo^ 
Canto gentil di B^jftgnuolo agrejie . 

Talora , al fofpirar del venticello. 

Odo lagnarfi , in fuon flebile , e roto, 
iRgtto frd'fajpi un picciolo rufceUo , 

j^al Cefalo novello , or PAura invoco 
Su gli alti colli ; or dlvna valle al reà.x.0^ 
Fuggo del Cancro folgorante il foco, 

S't del mattino confumato un pe^o, 

E fatte alcune mie divozioni , 

P'^adó la. menfa a ritrovar da fezzo. 
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tngomhran talor grosfi Capponi ; 

Se ben piU fpejfo il mio JilucJlre Scalco 
adorna di frittate\y e maccheroni . 

J>i raro dopò il dejinar cavalco , 

Anni leggendo , e pajfeggiando ancora^ 

Del lungo iCt la tardità dijfalco. 

Poi della fera in apprejfarfi Pera, 

Con que ^ , ch'*ufando qtà cappellone cappa. 
In yna vigna mia feendo talora . 

Non curando veder chi miete, o zappa, 

^ cacccia , e ben ch^io torni in fretta. 
Pur qualche Lepre, o Cauriuol c^incUppa, 

Le Coturnici il mio archìbufo afpetta. 

Per far , a danno lor , delPo^o ingiujlo, 
Ch'*cJiinato^ opprime , afpra vendetta , 

Spejfo i Popoli miei fu Trono auguflo 
Afcolto , affinché vegganmi a chiù f occhi 
Auuerfo alP empio, e protettor del gì ujloi 

Onde rido in veder, come mi tocchi 
Il decider taluolta alla Turchefea 
P'na lite immortài di feì baiocchi, 

< rn 
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f/n grida , che*l *vtctn confunt'ha Pefca 

jy'vn jUo picchi porcello . Fri' altro VHole^ 
Che paghi il rotto 'vafe la fantefca . 

g^elV altro firìde , ch'hai cader del Sole^ ' 
Mentre ^che fen •verna dalla forefia^ 

Le ciabatte trovo prive di fole . 

Ma quando vien la defiata fefia , v. ' ■ 

Ter mantener allegra la brigata , 

Eterne danne vn Coppolone apprefia, . ^ 



X^i sicché tìfarcfiì vna rifiata. 
Ballar vedendo , al zuffolo fionoro , 
En Miniflro di Febo la fipallata. 



Ma delle Ninfe fialtatrici il Coro . ' 
Efiala tal vapor dappiè ,dalP alt , 

Che dalla ptf;^ ajfiajjìnato io moro ^ 






0 qua* vedonfi far fialti mortali. 

Con certi ficarponacci da iiordire , 
piando non calnan eretici fiivali. 

Del Sol, quando più cuoce , efipofie aWire, 
Danneranno vndici ore in vn fiol giorno. 
Con vna leggiadria , che fia stupire . 
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t'a forza de* lor* omeri fa fcorno 

Al Mulo j al Dromedario ^ all* Elefante, 
Se portan legna , a dar pajiur a al forno ^ 

0 fe dal fonte tante volte, e tante. 

Con vna maejlofa architettura , 

Portan fui capo tefo vrna pefante . 

ac ere fcer la beltà non fi pr oc cura 
Con gli artifizi. Leggiadrette , e gate, 

Sen van , come Eh a fatte la Natura» 

Scorrendo dalle prime alle fe:^aie , 

Sian maritate , vedove , o pulzelle , 

Son tutte brutte , nere , e lavandaie , ; 

Duca di Calconia , cui fembran belle 
Quefie tre qualità, fe qut venisfi. 

Empier te ne potrefii le fcarfelle. 

J2ià già venne vn* Afirologo , e fiupìsfi, 
fedendo, quando il Cicl n*ha tant* inopia f 
In cento volti vn fempiterno eclisfi. 

Pur di fofchi Jembianti in gran copta. 
Volto non v*ha,che rajfomìgli vnquanco 
Nigella Principejfa d'Etiopia, 



-«gì 



» / 
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s^havcjfi tu sì vaghe Ninfe al fianco y 
fafiìctiro in mia fè ^ ch^oggi farefii 
Del tuo prolijfo fabbricar già Slanco , 

So y che direbbe Galaor , che quefit 
Son fcrupoli affettati da Zerbini ; 

J?oiche le vie bandè non SHma arrefil. 

Ver me non fia , eh'' a piluccar rn'inchini 
QmHe carogne-^ ^ oggi men,che maiy 
Chè'l novo luftro ndinnargenta i crini. 

Cosi vivo tranquillo y e fuor di guai. 

Sol fanno alquanto la vaia vita rea 
J dolci Amici y che colìà lafciai. 

' Se ben non poche volte mi ricrea 

V auuifo , che di lor mi mandan fpeffo 
Il mio fido Pagano, è'I caro Andrea, 

Di tanti qui veder fol nPe conceffo 

; Il Marchefe gentil di Santo Marco , 

Che fovente a me viene , io vado ad effo* 

SÌ di grande^^e , e piìs di noia , [carco y 
Ad vtP am ab ili film a quiete 
Tenfo y Dio permettente , aprirmi il varco. 



Efis 
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E fe fur del mio fen nelle fecrete 

Stan'j^e , d' Ambix.ion najce alcun motOy 
lofio il condanno a fepellirfi in Lete. 

E del Mondo mi rido , al Mondo ignoto. 





AL SIGNOR 

D.MATTEO CAPVANO 



EPISTOLA IV. 

Lo’iivita adandarca ritrovarlo, dcfcrivcndo 
il paefc 3 dove dimora . 




o Del mìo cftro Andrea gentil figliuolo i 

Vonor faria della mia penna Jpento, '* 

Se non fpi^gajfe , a /aiutarti , un^jolo. 

So ben, cPa mille e mille cure intento ^ 
Infralì dormire, e lo fchermir , talora 
Non faTjan-p^ del idi quafi un momento^ 

\ 

£ fiors'ejfer potrà , che come fuor a ^ 

lo fon della Città, così fuor fìa 
Dalla memoria tua sbandito ancora . 
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Se ben creder non o[o opra s) ria 

Dal mìo caro Matteo , dentr^al cui petto 
Tra foglie eterne V Amifià fioria. 

Ma fè'l contagio reo , del quale infetto , 
Veggio piu ePun de'*miei moderni Amici , 
EJiinto ha nel tuo cor P antico ajfetto : 

Dalla faretra mìa faette ultricl 

Non prenderò per te , ch'hai cor mi PI anno 
l paffuti fra noi giorni felici . 

Ne potrà Pira del Corrier Tiranno, 

Finche non porti a me Pulthno giorno, 

A memorie si dolci apportar danno. 

Penfo j e più volte a ripenfar ritorno, 
Qjmndo noi , per pefcar Monfurri infu 
Chifciotteggiammo a tanP arbufii intor, 

E quando , co^Mormìli , e cò^ Marciani, 
Venifii a definar nella mia villa , 

Per mirar del Vefeo gPincendi firanl. 

Ne dalla mente mia caduta è fiilla 
Del piacer prefo in piccioletto pino , 
Scorrendo del Tirren Penda tranquilla.' 





Pethn 
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Pmfo ancor quante 'volte al mar •vicino 
Inghiotter fe^li al cervellon d*Ajcanio 
Vn Sonetto fconnejfo del Bombino . 

Si penfo , e nel- penfar , con modo firanio^ 
Benché qui viva ajfai fereno , e queto^ 
Sol per Vajfenza tua mi turbo , e Jinanio, 

Et 0 come fiaret contento , e lieto , 

Se volejfi cangiar i per qualche mefij 
Con Vacque del mio Tamaro il Sebeto, 

Se vieni , io ti prometto buone fpefe^ 

E tutti que' diporti , che permette 
Altrui la fierilex.x.a del Paefe . 

Son qtà falubre il Ciel , V acque perfette ; 

E mutandofi il fuol in varii fui > 

Or ofre piani , or vaUi , or collinette • 

Son di pafcoli , o biade , i pian veJHti\ 

E fu per le colline , e per le valli 
Sorgon lujfureggianti Èlivi , e Viti, 

Smaltano il prato i for vermigli, e gialli 
E con grata armonia vaghi rujcelli 
Frangcn tra'fajji t teneri criflalli . 

B ^tr^e 



g 

^4 EPISTOLE 

ji me nutron le greggi Agne , e Vitelli,^ 
Leprine Cignali il bofco ; crampi tutti 
Q^nti al palato 'uman fervono augelli. 

Ohi ài yerm , e distate abbondati frutth 
JBenchè di Maggio intempefnvo gelo 
Gli abita queft^anno in fui fiorir difiratti. 

JPur io , che fempre a ricercarne anelo , 

Con queìV occhi ne vedo in mille , e mille 
Piante lujfureggiar più d’avito fido. 

JE fe del Granatei C acque tranquille 
Niegan lor figli a me , questi torrenti 

■ Gr anchine Gamberi dan, Vari.ér Anguille. 

gh^fie allo feettro mio fuddite genti , 

Pggno ffolpato, e di confin'^ a ngufio, 

Son tati' in fama pace vbbi.iienti. 

E perche fo di par foave , e giufio , 
Mofirarmì loro Imperiai Monarca^ 

Legge al proprio voler fan del mio gufio. 

Ond* amtìen , ch'aio fovente abbia ne W arca 
E rtnignoli , e Tartufi afidi migliori 
piqué’’ , eh’' a Laura fua dono Petrarca. 

Pel-* 



» 
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[ Della fcr» Nemea, gli afpri farori 

non recano oltraggio ; , ariirc» 
^ Sino latrante vomitare ardori. 

Ben Vira d" Aquìlon qui fi fo fri Tee' 

Ma foche volte di gelate nevi 
Darevol manto a quello fuolo or di fi e , 

'» >»eiro ‘Cittiù brevi 
E lungo .t g.orno . clTnol trocan mai 
Conviti mfulfi , 0 compimenti grevi. 

0 cajb da feoppiar . Se tu vi vai, 

legrtil tempo migliori fe’l piede arreni. 
Di far qualche ditello a rifehio Hai. 

Che no,, fon tutti a praticar fi prejli 
lift fanti dogmi d'af„ffat.ione, 
tne dal tuo genitor faggio apprendenU 

Si’pcUclCarncvalneUafiagione 

s fa -veder fui palco aW improvi fo 

har dello anamorato anco vn Zenone. 
Erinfe non han troppo amabil vìfo-, 

p - ‘‘ -vefiire. 

Eia, eh a tuffar ia, affi , f move a tifo. 



B 
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Ptiindi più ftabil rende il mìo gioire 
jl non dellarji in me d^ Amor Utfcice\ 

„ Qm cCordinnire en amour on foupire, • 

7^ho detto il tutto. Or fe 'venir ti piaciy 
Sappi, caro Matteo, com'ali mìo core. 

Per difio di 'vederti , arde ,e fi sface, 

.Ma fio ben , che t* aggrada a tutte Vore 
Sberettar sberettato in fui pttjfcggio. 
Finche s"* ammanti il del di fojco orrore, 

C6n Vecchio del penfier fpejfo ti 'veggio 
Tutto agitato, in cominciar la Notte, 
Con gualche Palatin gir al corteggio. 

Tal 'volta •vedo, in fra le turbe ghiotte ^ 
VeWoro altrui , come da te fi tenta 
Impugnar tacchi , od auuentar ptlotte, 

Jl^cor fo , che ti piaie, e ti contenta. 

Gir verfo VAlpi dal quartiero Jfpano ; 

5 > pajfado no efcarmienta. 

Quinci pavento d'ajpettarti invano-, 

rie più, hhe di Cantor fra turba magna 
Brami fonando efercitar la mano. 
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An:i^ , curar di Francia , o S^agna^ 

Sai dentro la Città , fetnpre , che vuoi, 

I Con diletto maggior darti in CAMFAGNAt 
^ E fai le fiche a^ più famofi Eroi, 





ALLA SIGNORA 



EROMENA ADILVSA 



epistola V. 



Efplicandole il vero motiuo della Tua parten- 
za da Napoli , fi ferve di moki concetti, 
e di molti verfi del TafTo, nelEc- 
pifodio d’Erminia . 




JP Oìche àdUa tua penna a me fi chiede 
La più vera cagione, onde fui fpinto 
Frettolofo a lafciar la patria fede . j 

JS JHmi il mio parlar mendace , e finto 
Il dir ,c^ abbandonai Laonde Tirrene^ 
J^amate Mafie a fieguitare accinto, 

ITe credi , ch'aio partij da queìP amene 
Rive 5 per qui goder di fiabil pace 
Tra romite boficagUe ore fierene. 
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Or mentr'* fil fin di penetrar ti piace 
j^el , eh'' a tutti celar da me fi juole\ 
Impugno , a* cenni tuoi , penna verace, 

' E d? Erminia diro con le parole, 

I ^l mio chiufo Teatro alzando il veloy 
I Q^fie fon le camion, ma non già fole. 

Eia non piccioP onor del mio gran zelo. 
Eia del dominio tuo pregio fourano, 
S^a chi Palma donai , Panima fuelo, 

j^ando la tua porgefid alla mia manof^ 
Sentij ,ch' al cor mi feefe ,e vi s^afiìffe . 
Vn certo non fo che foave ,e piano , 

Indi , tenendo in te le luci afiiffi. 

La tua eccelfa Beltà, celeSie Magete 
KAÌla mia libertà lacci prefcrijfe , 

E ferpendomi poi per Palma vaga 
Qj^l leggiadro difio, che n'innamora. 
Non fo come divenne incendio , e piaga, 

^ Facendo teco poi fpejfo dimora. 

Te co mi vide il Sol, quando s^efiinfe% 
Teco mi vide la novella Aurora, 



Si 
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fui.prefo d^Amor, che wai non ftrlnfe. 

In quefto hàjjo Mondo , o frn gli Vei, 
Laccio di quel più fermo , onde me cinfe, 

Allor la cara libertà perdei , 

Allor tolti mi fur foavemente 
La mente folle, il core, [enfi miei, 

Scn cefiante celai la fiamma ardente-. 

Ne con lo'ngcgno , a penetrar non tardo^ 
VedeJH i fegni tu dinferma mente. 

Ma forfè , in vece della lingua , il guardo, 
eh' e più verace tefiimon del core, 
Manifejiava il foco, onde tutt'ar.do, 

Faeean dubbia Contefa d tutte Vare, 

Del dover , del piacer Campioni alteri. 

Duo potenti nemici , Onore , Amore, 

« 

L vn dicea , Nel tuo cor quefii penfierì. 

Certi prefagi di futuro afianno. 

Chi fvegliar puoi Che penfif Oimè , che fperii 

DaWaltra parte il Configlier Tiranno, 

Co» tai lufinghe , al fuo piacer m' alletta. 
Che fijfe ancor nella mia mente fiatino. 
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Perchè fuggir ognor quel, che dìlettnì 
Non fai , ch^allo Jparir in vn*ifiante\^ 
Trafeurato gioir fembra faceta. 

Petto non hai di ferro, 0 di diamante \ 
Nato non fe^ già tu d^Orfa crudele^ 

Che 'vergogna ti fa Pejfer amante % 

AlPaura, ch*io ti fpìro, apri le 'ueley 
Che*n grembo alla Pietà •vedrai raccolto 
Il miferando ftuol di tue querele • 

Da fai fperanze lujingato , ahi folto, 
Somma felicitate a me figuro 5 
E pur mi tro'vo in mille dubbi auuolto 

Ma , cPio mai non nudrijfi affetto impuro. 
Di tutto Pa?nor mio nel lungo corfo. 

Per quefio del , per quefioSol tt^l giuro m 

Ne , per cercare 'al viver mio JòccorJò, 

Ne per farti palefi i miei defiri. 

Mi fciolfe Amor tPogni rifpetto il morfol 

Tardo premio Jperava tPmìei martiri. 

Onde lunga Siagiom arfi , 0 gelai. 

Di poche lagrimette,e di fofpiri» 

B % 
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S pur né* dolci tuoi cortejt rai , 

Che s*ufurpar del core a forz,a il Regno y 
JEjpreJJ'o iLmio Defiin non 'vidi mai. 

Della tua cortejìa Jìcuro pegno 
Ebbi c[* innumerabili favori , 

M4 non hebbi d*amor mai chiaro vn fegno. 

Tur dé*fuoi firani , ^ infelici amoriy 

Valma colante , e de* ftioi danni avara y 
Amo lo frale y e conferva gli ardori. 

Si y con voglia osìinata , e con fe raray 
Torbide notti , e tenebrofi giorni 
Mifer.o vis.fl in fervitude amara. 

Templi y Teatri y riccamente adorni y 
Mi fembravan deferti \ e filo aveuy 
. al tuo bel Sol y dolci foggiorni. 

yolto ali* albergo tuo, fpejfo dicea. 

0 belle agli occhi miei mura beate , 
Aura fpira da voi y che mi ricrea . 

fi ferilmente confumai Tctaie. 

Ma là *ncertesLZ.a di mia dubbia forte 
Tacca le. pene mie troppo fpietate. 

1 - ■- - 
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Spejfe volte penjai , con petto forte, 

A te /coprendo Pangofciofo duolo , 

Chieder La vita , e non temer la morte» 

Ma hafio lo /pavento , e Porror fola 
Di così frano , e mal concetto ardire, 

A far , ch^io di coftà fuggijjt a volo . 

J2j^Ffàfù la cagion del mìo partire, 

Partimmi in fomma , e le mie piaghe in fètto 
Portai celate, e ne credei morire , 

Cosi lafciaì cotefio del fereno. 

Per qua venir ; dove il mio cor protervo, . 
S'ha pia d'*ajfanno , di periglio ha meno. 

, della tua beltà più , che mal , fervo , 
Privo , non già d'amor, ma di baldan:;^a. 

Pur le prime catene anco rifervo , 

# 

Poiché s) poco da fperar m* avanza , 
che nudrifco nel fn P occulto foco 
Di memoria vie più, che di fperanza . 



E quanpè chiufo in più fecreto loco. 

Tanto ló'ncendio mio vie più s^infiamma. 
Perchè non muto cor , molto , ne poco. 




Del? 
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DeU* antico dijio faeller mai dramma 
Non potè , non potrà P acerbo ejiglio ; 

Ne f avida ammor^^ar di s\ gran fiamma. 

Delle fiorite guance il bel vermiglio , 

Tal volta auuien , clPio fofpirando efclamiy 
Ou^è fuggito ? Ou^è^l feren del ciglio ì 

Toi parmi voce vdir fra V acque ^ c’ rami. 
Del vicin fiume , e cTvn bofchetto aprico, 
Ch^a*fofpiri , al pianto mi richiami . 

JE fe crei ari del mio amore antico, 

0 fplc7%da il Sole , ò*l Ciel la Notte adomhre, 

1 muti campi fo , V orrore amico. 

sii non fia , che'l mio core in frà quefP ombre , 
Ove doHacci tuoi cinto fi trova , 

Del fuo pefo mortai parte di fgomhrt. 

br tu , fe forfè di e f audir ti giova 

D^vn moribondo cor priego funefio , 

Delle miferie mie pietà ti mova, 

Vvltimo don , che ti dimando , è quefio. 



AI 




AL SIGNOR 

D. ALFONSO PICCOLOMINI 

! D* A R A G O N A, 

1 * \ 

I Principe di Valle. 

I epistola VI. 

I 

t 

Per fegno di gratitudine , gli manda vna 
I Commedia , da lui compofta . 

I *\/* Attene , o carta, a' fofpiratt chtoFiri 
ì Del frutti fero Bofeo . Egli è douuto, 

J eh' ove Palma lafciai , vada» gPinchiofirié 

I Vanne, e dopo vn doleìjfmo faltcto, 

\ Al mio à faro Amico offrifei audace 
j (^efio di pochi fogli vmil tributo y 

I 
( 

Di non ingrato cor voglia mi sface , 

Per (fuel ,che debbo alni, di dargli almeno 
Della memoria mia fegno verace^ 

Vi-- 

. . k 

- 
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Ktve,e fempte viurà dentr^al mìo fenó 
La membran^ immortai de^ fuo^ f avorio 
Ne per corfo di Sol verrà mai meno ^ 

Mertan d*irato del tutti i rigori 

^^i , che^n prezzarle fol frefche , e recenti. 
Fanno le grazie ajfo migliando affiori. 

China dunque gli orecchi a quefii accenti, 
Alfonfo , e [appi , che''l mio cor, clPe grato y 
J benefici tuoi fempr^ha prefenti . 

Non fol da te, fui da^ tuoi figli amato, 
Efavorhnmi quella Dònna ancora. 

Che ti conceffi. , per bearti , il Fato . 

A piene mani mi verso tuttora 

i ^ 5 omF oggi de'' fuò' pregi rari 

. Valnta divota la memoria adora . 

Di Kegal. eortefia colmigli erari 

A me s'aprirò ,o fe calcammo il fuolo^ 

O fc\n picciolo pin falcammo i Mari, 

Di cure edaci a numerofo fiuolo 
Ivi il bando intimai . Gioia ''nfinita 
Solo tra tuoi mi concedette il Foie, 



Tra 

, \ 
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Tra compagnia si dolce, e si gradita, 

E ben’ al mio candor creder tu dei , 

Sol , qual viver vorrei , vij/i la vita. 

Dunque penfa qua^Jian gli obblighi miei\ 
Onde , come già dijfi , vn piociol fegno. 
Che non gli ha fpenti oblio, dar ti vorrei. 



Ma qual dono farà di te mai degno ? 

Se non quefie , che manda in quefii foglia 
Stille delV alma mia , parti d^ ingegno , v 

Tu cortefe le mira, e tu V accogli-, _ ^ 

TJe di Comico fai perchè fan piene , , < 

Con ciglio aulìero difpre:^ar le vagli,, . . | 

« 

Col ficco al piè le piu giocofe fieno . 

dà paffeggiar fra*Creei , e fra' Latini , 4 

Con applaufi immortai, l' alme Camene, 

\ 

Chi del Lauro OTfrican f cinfi i crini,- ' 'i. _ 5 

Con lo'ngegnofi fuo Tevenaio a canto ^ 

Trafiorfe rimotijfimi confini, . ^ 

ì 



E con la man , ehe fot mi dab il tanto > 

V Italia fillevo , l'Africa afflijfe , 
Vergar comiche cere ebbe- a gran vanfp. 
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Tullio , onde Roma libera già vijfe , 
yerace efempio della Vita •vmana , 
EdeWuom /pecchie la Commedia dijfe, 

Q^ìia in me';(z.o acclamar , che turba infanOy 
Jngiurio/a altrui , /cagliava al Cielo j 
Lungi dalle Città nacque villana . 

To/cia , fatta civil , V antico x.elo 

Depor non volle ; e contr'a que’’ mortali^ 
Ch^eran potenti più yfirin/e il /uo telo, 

LJe dalla furia de^pungenti ilraU 
Socrate JleJfo a liberar/ val/e , 

Siche /chivaj/à i venenati /ali. 

Ma poiché vn'^vom più temerario aj/alfey 
Senz? a* perigli /tot trovar /oc cor/o , 

Con Cratino piombo nelPonde /al/e , 

Rojer gli editti a* Jùe licenu^ il morfo, 

E tacque il Coro, che pia /er /olea 
Vibrar i denti , ^ aguzzargli al mor/o, 

LJàcque indi V altra di men cruda Idea, 

La qual , la/ciando ogni vivente ille/o , 

Co* Vati eftinti incrudelir /apea . 

Daì^ 

*■ 
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Valla fua ruggtn mortalmente offefo 
FuH canoro Oricalco, il età bel fuono 
V atinto ylijje gloriofo ha refi , 

Ke men etueJF aver parve affai del buono-, 
Poich'* ad ogni vom , che fia di' vita cajfo, 
E barbara empietà negar perdono . 

Co s\ quella altresì cacciata a baffo. 

Senza veleno alcun nacque la Nova, 
Per dar al Mondo vrPinnoctnte fpaffoi 

La qual qttaft di par diletta , e giova-. 
Mentre il Popolo vmil ne^fuoi dxfegnì 
Tra que"' fuccefji la fperanza trova , 

Che ben poffon* ordir rovine tP Pegni, 

Come Pafpro furor d*vn Siila altero , 
V'^vno Spartaco vile anco gli fdegni. 

Ebbe ella in Grecia il fuo nat al primiero-. 
Poi sfatta amhi';(iof.i , il paffo fciolfi 
In riva al Tebro , e vi fondo Id'mpero, 

Or preteflata t Senatori accolfe. 

Or fra Patrizie toghe , e fra Civili, 
MetPalte feene a paffeggiar fi volfe. 
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Anco' altre 'volte, 'variando fiili , 

Pojiofi in do£o vn fucido wantello , 

Le giacque d"' abitar ta'verne 'Vinili , 

Cerne 'veggiam nel largo del CaHello , 

Con qualche fquaLdrinunza infr aneto fata. 
Cantar Scatozz,a , ^ atteggiar Co'vello . 

Or quefia , eh'' a te vien , da me dettata. 
Non forge altera a pareggiar le prime. 

Ne con le ter^ alla 'viltà s'è data , 

jy'vna gente me:^zana ajfetti efprime, . 

£ qua' fon le pérfone , 'vfa il parlare 
^ Poho in mezzo aLpuhaJfo,^alfublime, 

Se del Teatro tuo degna ti pare, 

Difpenfa pur le parti ; e fol ti 'vieto. 

Che Jia da me compojia il di'vulgare. 

Ben iì , che non ti vo tener fecreto , 

eh 'io feci il mìo Ciccon pe'l noRro Titta, 
Ch^ è 'ngegnofo , e fedel , come faceto • 

Songià tre mefi, che da me fu feriti a\ 

£ pur fol' oggi a' tuoi foppidiani 
Tejlugginevolmente Ji tragitta. 
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Tropp^hx nel copiar pi^re le mani 

J^om 'Veloce a comporre io m^irafco , 
Che fcriver ben non fan queiU Pie'vanì. 

BerC 'vn certo animale in cafa io pafco. 

Tra ferii tore , e barbier ,quinr Elemento \ 
Parla Tofeano ^ e bee da Bergamafeo , 

I^ìa fe7npr'* al giuoco delle carte intento^ 
Intacca orribilmente ogni parola , 

E ftampa le parentefi nel mento , 

NelP'vn mejliero , e V altro, ha man , che 'vola 
Che, benché Bejfer per cadere i Cieli, 
Scri've tre verfi in 'vri^ oretta fola, 

*1 

Se fatto i fuó* rafoi gemendo aneli', 
Alentr'*egli rade la feconda guancia, 

Son già crefeiuti in fu la prima i peli. 
Et io vo terminar con quella ciancia. 




AL- 
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D. MARZIO CARAF A 
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Duca di Maddaloni . 
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Moftra j chcji feguaci delle Mufc , non polTono 
addattarfi agli efercizij di Marte . 



jy oricalco guerrier figlio firidente. 
Squarcia il Cielo Europeo col fuon^ atrócel 

Dello '^ncolto Mongul Vorrtda gente 
Mone col Turco , e col Cofacco •vnita. 

Al gelido Polon guerra infoiente . 

Ter guadagni pefear , inezia crinita 

La Magna ajfalta ; e rotta in vn baleno^ 
yerfo le tanè fue fugge fmarrita. 
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iV<? men la Francia alla Germania in feno 
F'ersò fiere falangi , e poi /confitta , 

Tinfe le fiondo calpefiate al Reno , 

£cco 5 dal brando Imperiai trafitta , 

yerfa il più nobil /angue ; e’» 'vefic nera 
Flange del Marte /ho vedova ajfiitta, 

^ pur non cede ardimento/a , e fiera 
Far della Sena, rifiorir gli Allori 
Su la Belgica piaggia ^ e fu Plbera, 

Di Cariddi in/edel gli empi furori 

Scuoton Dantico giogo , e'‘ncontran lieti 
Di fame , e guerra i più tremendi orrori, 

Flmndi nel fin della cerulea Feti 

Corron , le rive ad in/esìar del Regno , 
Fin nella Reggia fua , Gallici Abeti , 

Genero/o il Seheto arfi di /degno, 

E vomitando cento /quadre armate , 

Ste/e nel Fiatamon di guerra il figno. 

Et 0 qua'' di Sorhetta , e Cioccolate 

Feron di notte , e dì , fìragi ammirande. 

Di fciambergati Eroi turme ajfetate. 

» 

Enoi 
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E noì^ quando la Fama il grido fpande 
Di tai prode;^ze , ne Jlarem negletti 
Vetk godendo deW antiche ghiande. 

Trvpp'^è dolce mirar ne'* patri) tetti 
Pender le (poglie delPauuerfe fchiere^ 

Elmi ,'vfberghi ^ cofciali, e corfaletti, 

PTe men foave è le cervici altere 
Chine mirar delle Coorti dome , 

E le fcarpe foybir con le bandiere. 

So , che di Palme inghirlandar le chiome 
Sarebbe al genio tuo gradito fregio ; 

C^hai bellicofo il cor non men , che^l nome> 

De grandi uiuoli tuoi lo fittolo egregio y 
Che'*n mille campi s* acquifib corone , 

Caro ti rende di Bellona il pregio , 

Ebbi vna volta anchdio tentazione , 

Di fpada , e feudo , o di pillola armatOy 
D'‘entrar di Marte nel fanguigno agone. 

Quando , con Plettro in man , con Cetra allatOy 
M apparve , appunto alPapparir del giorno , 
Spirando melodia ylo Dio chiomato. 



Di 
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Dì fronda trionfai la chioma adorno, 
Bfvolfe •vcrfo me gli occhi lucenti , 
Ondi’ il del tutto illumino di intorno . 

Voi fciogliendo la 'voce in tali accenti, 
Iranquillar far'ue il torbido Oceano, 

E troncar Pali temerarie a’ Tenti . 

Deh qual Vagita il core Eslro inumano ? 
Che pen/ì al fero Dio , tra’’ forti Eroi 
Ojfrtr il petto , e confacrar la mano . 

Folle , che tenti ornai ? Pcfpor tu 'vuoi 
Il lume di Cleante a quel di un ferrei 
t^d elmetto impiumato i Lauri tuoi ? 

Dunque cangiar potrai la penna in cen o ? 
Et in canna le tal quelP aurea lira , 
Onde le furie ribellanti atterro ? 

Tu , della Dea più fiera efpofto alPira, 
Delle Camene in •vece, vdir potrai 
Cerniti di chi l angue , e di chi fpira. 

,^ual moflro fia la Guerra ancor non fai. 
Che con dente di ferro ognor divora] 
Divora il tutto, e non fi fascia mai. 



Span^ 
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Spande fiumi di /angue in piccioVora \ 
Scuote Im Terra dal più cupo fondo , 
Ajforda il Cielo , e T'y’niverfo accora. 

Delle fue furie aWvlular profondo 

Treman le Monarchie , cadono i Kegni, 

La ìiatura 'vacilla , e manca il Mondo. 

La dove apre il teatro a* proprij /degni, 
Raminghe le yirtudi erran sbandite , 
S'efiingne la Pietà, muoion gV Ingegni , 

Patimenti ^ languor ,ftrazij , e ferite 
Scorron per tutto ; e Povertà vi /tede , 
Tra di rifchi , e tnalor , /quadre infinite. 

Balenar falfo Onor quivi fi vede, 

E fra gli artigli di fpcranze vane 
Stan di titoli , e d^Or , fugaci prede. 

Da quefPami tolor prefa rimane , 

Per gir nello /pedale a prender porto. 

La /ciocca turba delle genti infane . 

Ma , V mìo nome , dirai , poicfPio fon morto 
Dopo vn breve patir , fcioglicrà Pali 
Carco di glorile dalPOccafo alPOrto. 



0 
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0 Glcria mifcrahil de* Mortali , 

Ouante grjtnd* alme ambizios'hai f^int9 
JSel fen* infauììo d* infiniti mali . 

Il Campidoglio a debellare accinto, 

P'arca P^^lpi nevefe il Duce Mauro ^ 

E lcì*nuitto B^man più 'volte ha 'VÌntOm 

piange pofiia il fratello in fuH Metauro , - 

E perderai fulminar iPauuerfa Sorte % 

E da Patria, :C POnor , doppio tefauro* 

Strano •veder epuel ù famofo , e ferie, • 
Fatto •vii Cortigian del Bitino , 

Dal proprio anello mendicar la morte ^ 

più d^'vn Greco potrei , più d^un Latino 
Mofirar a te , che per feguir la Gloria^ 
Negli fcogli incontro dlempio Desiino^ 

Ma chi t* affida di si gran 'lùtioria, 

Ché*l .nome tuo , come da te fi bramO^ 
Sia faufio erede d*immortal memortJOi 

Or 5 che Fato maligno amhifce , e trarne | 
Tarpar i 'vanni aW Italo T’alare, 

Nn, per gloria acquiSar, perdo lA Eamfù 



C 
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B non fai tu , che dé^Guerrter VOnore 
Pochi momenti immarcefcihil 'viue ^ 
S'auuivarlo non vuol faggio fcrittore» 



Col facro vmor delle Caflalie rive, 

Contr^al Tem^o vorace , (C nomi voHrt 
Dan Balfamo vital P Aonie Dive, 

.‘Ritorna dunque in fu gli ombrop chtofiri 
Di Pindoy Ponor brami \ e fu le carte ^ 
Sgargi 5 in vece di fangue , i j^uri imhtoftre, 

' A me, nafcejii. Lavatura , e PArte 
Agli B^di ti diero , ^Ime ferine 
Segùan gPinviti delPOdripo Marte, 

Sparve , do detto'y PI luminofo crine ^ 

, Scotendo in fPl partir odor Savet 

Diffuft foavisfitne pruine.^ 

PUrcn Imìd ì fa» detti ó’fenfarmeh 
g tramande i faoi detti in quejle fegUe 
. ^te, thè dei mie cor gran farle fet . 

Or tra quelle campagne , oue m ^ceeglie , 
yivo in tranquilla pace ore feltcty 
Scarto. tPambizion, vuoto d'orgoglio. 

Se 
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Se Vnrmi impugno, a trucidar nemici. 

Delle pìà truci Legioyii a fcherno , 

Or Allodole Ammax'j(o , or Coturnici^ 

È 'già fu* vaniti d*Aquilon dìfcerno * 

i-'enir da* fette gelidi Trioni 
Sii quefii monti antkipato il yerm^ 

■OmP'io per fchieggi , ^ orridi burroni. 
Dietro V Acchegge mt* apparecchio liet« 

A franger pumi , a jiisfipar macthiènu 

Ma , per far contrai freddo vngfart divietf^ 
porrei, pria,c he Giunone il ghiac do Jpandtfp 
yn poio del tuo panno di Cerreto^ 

Se compiacer mi ^uoi , tolfo mè*l manda-, * 
che più caro mi fa di quel , che fuole 
Teffer a noi la mercanùle Olanda . 

Ma da gran tempo ù tramontato il Sole ; 

E la Scalthejfa mia Madonna Fame, 

Ch'aio pasfi a cena imperioja vuole . 

Qidnd al dìfcorfo mio tronco lo fiame\ 

E mentre in quejlo foglio il cor Tinvio, 
Con tuttofi cor ti Jùpplica , che ndàme.s 
E Jìa de II* amor tuo mijura il mio, 
i C t af 




A MONSIGNOR 

D. GIVSEPPE GAETANO 

D’ A B. A G O N A, 

• 0 

Oggi Nun2Ìo in Firenze r 
, EP I STO LA Vili. 

' Comniendando la’nvenzion dello fcrivcrc, 

■ " raflicura delXuo ofTc^uio, 




la Fuma adulatrlce il 'vanti^ 
;^Ar.cJ}itettando orrìbile difegno^ j 
FahhrhcQ Salmaneo Cieli tonantu 

Taecta d^ Archita il for tento fo ingegno ^ 
t Che,ton eccelfo magijiero , al 'volo 
Spnfe Colomba d'animato legno ^ 

jE non e fai ti il Sìracujto fuolo 
. Chi mofirar feppe , col faper profondo^] 
in pHciol vetro epilo^nto il Volo . 
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Juì fai carro d'or lo Dio pia biondo 
Scorrea'lJZodiaco\ e disJlpAndo. argenti^ 
Cintia coyrea per lo Jiellato Mondo , 

Rendea finto fplendor le Stelle ardenti ; - 

E fipirto interno in regolato moto 
Raggiraaa tilt t or gli Orbi lucenti^ 

Ma'l Fahbrff ,tn 'vn con Popra ,irkdi CUfd'. 
Torio difirujfe\e le memorie /parte 
Ne' fogli fan, che'l fito lavor Jia notai 

Merauiglia maggior non fe mai Pc^rtB' 

Di (quella , ondP emulando il gran Fattort^ 
Trono le lettre , e ne finalto le carta. 

Fu del poter Dittino alto fitipore , ‘ 
che di duo laèlfi’a' per Pangultafoec 
L'uom , favelland'o , palefajfe il core. 

Tur, s'e pronta all' ufeir , nonmen •Veloce 
PaJJ'a,e fuanifee,^ a lontano udito 
Giunger non può , l'articolata 'voce. 

Ma fu le carte il fermon nùflro ordito 
Manda le note file chiufe , e fecrete. 
Dall'atra Tilt al ^attriano lito. 
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X’ calpefiaruio VoltrAggiofe Lete , 

LLon teme ilTem^t fa fpex.T^r latnettty 
Che del 'i/i'ver vmaa varca le mete. 

Si , con kenlgna auuenturofa forte, 

JSioi parleremo co» PEtà ventare, 

S'^oggi parlano a noi PEtà già morte , 

Jten di bel'xLe , e tPaugeì con le fgare , 

SiC marmi effigio P antico Egitto 
XPoccnltato faper. cijfere ofcttre, 

Zito'^quantì fegni in vece via di fcritto > 

Eer dinotar tpuè^barhari mifieri. 

Cedono al ^aragon d*vn foglio .ferii 

M)i Popoli , di Re , faggi , o guarrieri , 

Leggi, riti 1 dottrine , armi , e eofittmi. 

In pochi fogli ammireranfi interi, 

J>ella Terra , e del del , le piante , e^ lumi. 
L'aria fempre agitata, il MaP in fané y 
Soft materia a brevisfimi volumi, 

Q gran portento dello "^ngegno vmano , j 
Sa perfette formar voci infinite , 

Con pochisfime lettere una mano. 




/ 
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j^fie parlano ognor ^ ne fon fenttte / 
Altrui femhrano mute ^ e fon loquaci^ 
E hnchi* intefe fian ^ non fono vditc, 

O quanti , o quanti fi mofirar rapaci 
J>i s\ degna invenzion , fperando poi 
jy'vna candida benda ornarfi audaci^ 

yantan y thè le'*nventajfe Ifide t Juori 
Altri y che le trovo Cadmo a^ Fenici ^ 
Cecrope a* Grecia é*l buon Saturno a nùù 

Ma non ehher it quefii i Cieli amici. 

Che Pufurpato onor , per lunghi luHrì% 
Rendejfe i nomi lor chiari, e felici^ 

yìe pìh 5 che titol d^inventori illuflri 
Di trovato si bel , Fama , ch*^ vera 
Nome da lor d'aecrefcètofi indujiri * 

CoH nell' Oppugnar Troia guerriera,' 
Ingegnofo Campion trar feppe Tufo 
Di nuove lettre da volante fchiera^ 

^ J^ìnci fra tutti oggi riman conchiufig 
Che irovajfe i caratteri si noti 
%yAdamo , col faper dalfalto in/ufism ‘ 
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Onde pofcia lafciaro i faoi Nipoti 

duri fa-fsi ^ o fu le crete impreffe , 
t^lte memorie fecali remoti. 

materìu s\ dura indi fuccejfe 
Jn lamina fottìi piombo tirato^ 
y"* ferro- acuto gli altrui fenfi efprcjfe » 

^,^€0 àe'*ramì fuoi tronco Jpogliato, 
Mercè di ferreo Jiil , fo'vente accolfe 
JDi caratteri eferùto fchitrato . 

Su le tavole ancor le sere fciolfe, 

. JE con vonter à^Otton mano pressante- 
fendere i folehi in fu quel campo volfg, 

S>ì lor cortecce altri fnudar le piante ^ 

E JU que'^libri pajfeggiar poi fero 
Co"* calami del Nil penna volante. 

VelEantico fcrittore ane'^allo'mpero y 
Furott le Malve di lor frondi prive ; 
Le Palme fi fpogliar del crine altero. 

Fin fu le foglie di Palladie Olive , 
ui danno defuo^ rei , di fangue piene 
Siracufa fiampb lettre nocive. 
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Sorgendo fofcia il Regnator Eumene ^ 

Terfc le {foglie dell^ Agnello vccifei 
Onddil Mondo arricchì di R ergamene ^ 

Zejfe in vn Fongo Valtrui note ìnctfe 

Traiano \ cV faSio altier iTalma crudeli 
Con 'vn fomo\vergato Aconito ir rife 

^^ncor Natura induftrtofa ne le 

Foglie d^vn fior, iPx^iace , e di Citteìnit! 
Il nome fcriver volfe , e le querele^ 

E^l mio bel Sole i a favorirmi accinto , \ 
Con Foro del fuo crin , four^vna Rafie '' 
Mandommi v» giornth il nome fino difintìl 

Ma quanto l?iventb mai Vetade annofa^ 

Si miro vilifefo aìlor , che forfè 
Va macerato Un Carta nevofa, 

al ferfente rio , che'^l tutte morfii 
Inf ranfie il dente, c contr^ al tetro OblÌ0^. 

Za Gloria figlia di Virtù fieccorfie , r. 

Sicuro afilo agli altrui nomi aprio^ 

E per verfiar di .luce aurei tefiori, 
Vinchiofiro accòlfie tenebrofio vnritri 
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Hen di- vii fefee i forpuri^i umori 
Su^ Regif fogli d* Popò li figge/ ti 
fr^fcrijl'er hggi,s minacciar rigori, 

^ia dello "^nchioftro i più graditi fffetti' 

' Furo y il poter ne^ lidi più lontani 
A^volmenie tramandare i detti. 

Con va foglio Uggier parlati le mani 
dtì Sarmata nevofd , al Mauro adufoy 
popoli del Gange, a"* GadUani. 

Fàco io nht Mondo entr^vn confine angufto. 

J)ifptnfo a più d*vn Pregno i penfier miei^ 
■ £ dì più Regni U notizie or gutlo,. 

Seng^ Faita fua , come potrei 
Inviar vn cald'u fimo faluta 
%^t€ > del mio cor F anima feiìì 

Cr prendi a grado ornai Fvmil t.ri.HutOi 
jià ^neslo, ch^io fra fplifarif chiosiri 
Oggi appunto vergai., foglio non muto,. 

Ma tu , che^ntento alle grandezze, agli aflri ,, . 
Ten. vivi in vai di Tebro , aver memari/i- 
Forfè non curi de gli afietti ncjlri, . 

Tur F amar ti farà fempre mia gloria, 
fiy AJU, 

/ 
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J^Oiche ’/ Mondo non ha , chiamici jtntty 
Sparf0 gli occhi di pianto, eH cor di dmU'^ 
Corro penfando a riverirgli ejiinti^ 

Ma fra tanti, cui preme acerbo il Jkeh^ 

Il rnio Marino , il tuo Marino or fceglifi 
De miei trisìi penjier per meta al volo» 

O d' Eroico valor lucido fpeglio y 
Come ratto fpariJH ? Ingiufló Fata 
•Ahi y cornee pronto ad involarne il megliàj 
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Cfa y che fimhra quagph ph hello , e grato ^ 
pià veloce marcifcc . Agli occhi ncfiri 
Jì verace dottrina infegna vn Prato. 

ij^ivly d*oro, d'argento adorni , e doftriy ' 
Spiegan le po??ipe lor vezzofe , e belle. 
Mille di Flora leggiadretti Mojirp. 

Tributarie han le Nubi , e V Aure ancelle^ 

■ \ E,vibrando d'odor raggi vitali. 

Sembrati, d'vn del tcrren tremule Stelle., 

Ma che ? S'orgoglicfettt hanno t natali 
AlP apparir de'mattutini albori -, 

Nati caduchi la Sera i funerali,. 

£ ben , mirando t preziof odori 

JDcWahe fue Firtù , fu'l gran Marino. 
Fid immago gentil dà varif Fiori,. 

deccelfa heltd^ raggio Divino-,. 

Che , sfavillando nel fuo vago a [petto. 
Ogni cHor'‘invaght , benché ferino . 

Cìglio additolU , ch'argentato , e /chiotto, ■ 
Fu l'(t bcUcpza d'vn leggiadro volto 
tesaggi antichi a- dinotare eletto, 
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E Fiola fembro, che mojira accolto . 
Vamorofo pallcr nelle /u-e feglre , 

Se injpallid't fra mille Jiudi au'volto ^ 

Or di fcmma prudenza i femi toglie 
Da*'prifeki annali . Or lungo te riviere 
Dal Cajlalio Aganippe i fior raccoglie.. 

Or, con Vetruiiio , macchine guerriere 
Code innalzar il fito felice ingegno.. 

Or , con Arato , pajfeggiar le Sfere.. - 

Se mirafi, d’’t_Afirea fatto fofiegno , 

Librar , con giniìa lance, e premi, epene\ 
Fregiar il merlo , e calpestar lo ^ndegno. 

Alla Rofa agguagliarlo altrui conviene^ 

La quale , vnita. così gli odor bramati > 
Schiera di fpine minacciofa tiene. . 

E fe di quella in fen gli dorati 

Trovano il mel foave : e^l baco imsnondé 
yi fpira , nel fiutar y gli vltimi fiati . , 

Anco lieto miro fovente il Mondo 
Mille dei bel Farnafo Api ingegnofe 
Haver. ne^ Lari fuoi cibo giocondo.. 
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Tot, vibrando temuto armi fdcgnofi. 

Con fulminante ardor pofe in fcompigliO' 

I>i più rapaci t^/^pie fchiere oltr aggio fo^ 

Se ciucila il filo candore emulo al Giglio, " 
Col /angue d^vna Dea si cara a. Marte 
Trionfante /malto iToUro vermiglio ^ 

^ delle fchiere in più battaglie Jparte 
Ebbe , pugnando , dal fanguigno vmort 
Di pompa trionf ai Tarmi cofparte. 

S^hebber le foglie delPidalio fiore 
Dal morfo indegno de'^rabbiofi eam 
lUefi i corpi di ferbar valore v 

Egli y eoi gejli fuoi fempre fo urani 
Ordir fippe anco indijfolubil frent 
De^ più fieri Masiini addenti infami, 

' Sul Citi dTvn prato alla gran Madre in feno- 
Mille vari/ color /piega vivace. 
Trasformato in vnfioYy T*Ar tombale no S 

E'^Arco , apparendo in del ,pegn'*è di pace y 
Eenchè fpietaio , e mtnacciofo in terra-^ \ 
Armi La man del fagittario Trace,. 

Coù 
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Cos) Mfirin ^già trionfante in guerra, 

■ In pacifico agon non men^ altero , 
erudito fa^er fiumi difi’erra , 

V Adda, <?’/ Seheto il •vagheggiar guerriero ^ 

E di fenno canuto in auree chiome 
LodoUo il Tehra P ammiro àlbero,. 

Quando Regio Orator Vvdiro, o tome 
1 fette Colli , fiu^efatti y e lieti, 

Eer, con glaafi douuti , eco al fuo nomtv 

Rofeia nel grembo dev'volanti Abeti 
Cor fé , di laude a meritar Corone, 
Sra^Saggi Eroi Tartejfiaco Betti. 

Mentre fr^ rifohi del civile agone . 

Che implica il limitar di Regia Corte y, 
Simofiro del faper falda Campione, 

Ivi d*auuerfa ,.c fpaventevol Sorte 

Prendendo gli vrti , e U minacce , a giuoco-,, 
Quafi Anteo ,.ne.L cader forfè pù forte.,.. 

Sof fra gli' oltraggi fuot godendo , il Croca^' 
Più bel s'^innalza opprcjfo ; end’' egli fuodfr 
Etjcjir fieli f£ in perigliofo Ueo , 
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Cliz.ìa al Sol fempre aggirar fi 'uuoh'y 
Sempr^anco il gran Marin le luci intente 
Tenne di Gloria luminofa al Sole ^ 

Et 0 quanto di mel vafio torrente ^ 

Come dal Timo giÀ , fperar potea 
Dal fuo largo fiorir P Itala gente» 

Ma l afe io Parca ingiurio fa ^ e rea. 

Delle nollre fperanx.e il fiore infrantOy 
Sfondo più vago germogliar parca, 

E hen dovea lo ^ncorrottihil vantò 
Di valor, di faper ,di fe , di :^lo, 
Dimofirarlo immortai, conP Amar ante» 

Ah^che non può tra noi caduco fielo 
JTudrir fiore immortale ; ondlegli volfe. 
Per farfi eterno , trafpiantarfi in Cielo» 

Anzi contento ,in fui morir , ft voljè 
Nel Mesficano Fior-, tanti martiri 
Nella penofa infermitade accolfe , 

Aìlor , drizzando a Dio tutti i difirt, 
JSlaìidava al Ciel della Pietà fiPvannìy 
Per fragant^e odorate , i fuoi fifpiri. 
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leato in fu gli Eterei fcanni 
Con la fpeme il vagheggio ; e la fuagloria 
Della perdita mia conjola i danni . 

Or fe de"* gcjli fuoi non tejfo i il ori a ; 

In quefii fogli almen mia flebil Clif 
Lafcia delPamor mio breve memoria . 

ji te , qnafi in tributo , oggi gVinvio , 
Domenico gentil ; Tu fcorgi in esji 
Pochi vejligi delPajfetto mio * 

Ch^ anco nefori in vario SUI commesjt^ 
Sotto barbaro. Cielo altri mcjlraro 
J prcprif fenfi egregiamente efprej/i. 

JBeaeh'* il dono Jìa vile , a te fia caro\ [ 
S^ al proprio Re P Americane genti 
In tributo gradito i Fior denaro, 

E chi vibr)) nel del folgori ardenti, " 
yolle fu Pare fite di fiori ornate 
V aurate corna degli vccifi armenti , 

Se quefle Rime mie ti faran grate , 

Che più , che Febo , mi dettoci cordoglio 
Traqttefie folitudini bramate ; 

Forfè n'ingombrer'o qualciP altro foglie. 

AL 
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ANGELICO APROSIO 

VINTIMIG LIA. 
EPISTOLA X. 

Deplorando la morte di Giureppe Battilla, 
r e fona a farlo immortale conia 

fua penna . > 




S Crtvo piangendo j e tu piangendo , intanto 
Prendi , Angelico amato , il meflo foglio^ 
OiPaìio '^nchiofiro mio miJPPl mio pianto. 

Lungi, lauri, da me . Sul erin non voglio 
Ghirlanda trionfale, xyftro Ciprejfo f 

Mandi lugubri frondi al mio cordoglio. 

Il gran Ciufeppe è morto . tATpoUo fiejfó , ^ 

Con le Sorelle luttuofe allato, '■ 

Vi queruli vlulati empie Permeffo , 

d VAe^ 
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1? Atre , dtC eunti fuói fMttó beato , 

Or Ingranando in pioggia fi difiilla ; 

O col Vento fofpira addolorato , 

Del placido Tirren Venda tranquilla 
Cangia i fufurri in fremito fdegnofo ; 

Come rinchiufa fra Cariddi Scilla^ 

2.a Sirena fnl lido ermo , e fajfofo , 

angofeia mortai fiotto lo feettro. 
Scopre in varie fiembianze il euor doglio fi>» 

Del biondo erin lo f e armìgliato elettro 
Cingono i giunchi , in vece de^ coralli , 
Giace , di corde vedovato , il Plettro . 

Del Ifel Seheto in fra gli ondofi calli, ^ 

Triffe le Ninfe , coì*dogliofi vmori 
Turban , piangendo , ì linpidi crifiads,. 

Egli , tratto daiVende il capo fuori. 

Mira, con gli occhi gravidi di duolo. 
Soma le Jponde fue già fiocchi i fiori. p 

Sol di Canne paluflri vn folto fìttolo 
ode lagnarfi in flebil mormorio , 
VelVAure fofpiranti al pigro volo. - 
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Tl fanciullo Dirceo , giocondo Dip , 

Tit( non ofa •verfar di liquid' ofirìy 
E UquitVori , vn dilettofo rio . 

Del bicòrne y'efeo gli arjìcci chiofiriy 
Di pampani Lenei mn più 'vcjliti , 

Son .funebri teatri agli occhi nosìri. . 

In vece cime ^ delle feconde yitì y 

Sorgono inf ansie , a funeSlar la TerrUy 
Fejlifere Cicute ^ atri t^coniti. 

Il Monte JieJfo ^ che nel grembo ferra 
D^incendi vegetanti ampie miniere^ » 
c/^’ fulminanti ardor Fvfcio dijferra^ 

dà fiamme auventa , a provocar le Sferi’y 
Se pur non vuol , to'* tenehrofi fumi, 

Vn Sol già JpentOj raddoppiar le fere, 

E fpenFvn Sol, che dello'^ngegno a* lumi 
Fugo gli errori-, e col lucente raggio 
Arricchì d^ armonia mille volumi . 

De'^ fogli fuoi più pretiofo omaggio 
Febo non ebbe ; ch^ammirosfi in quelli 
Del Laz.io tutto epilogato il Maggio, 



Scor-* 
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Scori* e* con franco piè gli ,^chei rufcelliy 
E nelle fponde lor felice colfc , 

Per fregiarne le carte , 2 fior più belli. 

Onde 5 qual'voha fu la cetra fcìolfe , 

Jn fuon Tofco , o Latin ^ 'voce canora ^ 
XPopplaufo trionfai pretnij raccolfe . 

J^ellaStoA ^ con Zenon,fe pur dimora \ 

E d* Accademo in fra Vombrofe pia7Jte^ 
Per rintracciar il *ver , corfe talora. 

Indi j •varcando la Magica fiellante 

Su Pali della Fe , beuue vi fito ingegna 
NelPabiJfo Divin dottrine Sante ^ 

fu ^ trattando artnoniofo legtto^ 

O libero •verfando aureo fermane.^ 

Del Portico OZIOSO alto fofiegno ^ 

Ma’ con lode maggior mille Corone 

Seppe acquifiarfi y in debellar gli affetti^ 
Del proprio fen nel tormentofo agone. 

Di Scnfo Infinghier vani diletti 

Jdon fepper* allettar la fua grandi* alma { 

He /paventarla i più temuti afpetti. 



Ampia, rie che , arnhi-j^ofa palma 

Sempre fdegnà. Fra Pondeggiar di Sorte,y 
Il fuo collante cor fu fempre in calma,, 

DelPEroica Firtù dietro le ficrte 
Egli /piegando alteramente Vali^ 

Schivo le reti , rP fuo"^ perigli attorte^ 

Fdai non volle auuentar Jamhi letali \ 

E di Modeslia con altero efempio,^ 

Sorrife di Bione a' negri fali„ 

Pur di tante Firih Pcccelfo tempio 
ytP vrto abbatte ; vna goccia fola 
Fa di Pi gran faper mifero feempio . 

Ahi j come ratto ii viver noifro vola^ 
Come di Morte ria la man rapace 
Il più ricco tefor toiìo n’invola,. 

Tocco le corde il Citarifla Trace-,, 

E vide ,y a voglia fua^ del fuo bel fuono 
D^annofe piante vn popolo feguace , 

impietosi nei formidahil trono 
Il Tiranno Infornai ma non ottenne 
Da Parca inefpr abile il perdono. 
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Cìafcun, thè Paure a re/pirar qui •venne, 
JDop*vn brcue Jblcar quefPcnÙe amare. 

In grembo a morte (P approdar convenne, 

Q^afi balen , che , per fpartre , appare, 
nojlra vita\ Econjervarla Janno 
Sol con P acqua Febea penne preclare. 

Or fe col fuo poter Fato Tiranno 

SpenP hfPl noHro Ciufeppe ; ah, non fia vero. 
Che delPElifio rio foggiacela al danno. 

Tomba angufia non chiude il nome altero , 
Che dal candor de^ prezioji fogli , 

A pugnar con PEtà, forge guerriero, 

E ben del Tempo fpre'^zerà gli orgogli , 
Sfoltir* al proprio valor , fu le tue carte 
Di volerlo immortai fa , che p invogli. 

Q^nP altrui mai donar Natura Arte , 
In te P ammira . Al tuo purgato inchiofro 
Treman degli Anni le falangi fparte. 

Deh tu , chiaro fplendor del fecol nofiro, 

V amico efinto , con Peccelfe piume , 
Solleva ornai fu lo SieUato Chioìiro , 
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mal di Cirra il Kume ^ 

Te fcgftiro , benché la 've?ia mia 
ia prejfo al tuo gran Mar ben picciol fiume.. 



A te Vopra fi dee. Tua cura fia 

Il farlo eterno ; e Pimmortal •vittoria 
Del tenebrofo Oblio luce a te dia. 

fmalterh'^l tuo Jlil la fitta memoria; 
rto auuerrà , come da me fi brama^ 
ernità di gloria^ 

Tità di Fama, 



I 




. AL SIGNOR. 

D. ANTONIO GAETANO 
D’ A R A G O N A, 
Duca di Laurcnzano . 
epistola XI. ■ 

Si querela, •ch’ab'bia publicato vn fuo corap®. 
niinento giocofo ; come fu fama, 
fe ben fallace . 
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^rnphciolfior, fe neWnngtifio giro, 
Jftuift m libro immertal. Natura ej^rejfc 
V'vn^fangne garzen mejlo il fofpiro , 

Deh come amico Cicl non mi concejfe 
Di più lugubre fior foglie letali , 

Di mie querele eternamente tmpreffe^ 

-Ahnen per la mia man , fucila dalPali 
TrifioGufo le penne-, e per inchiofiri, 

M Offra P atro Cecità onde ferali , 
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Temprin le carie ne^ Tari arei chioSlri 

Le Furie anguichiomate \ e fian mie Muje 
J)el fiero Dite i tenebroji Mojlri . 

X)elle fperanze mie fecche , e delafe , 

Sian fu le note poi dal mio cordoglio 
inaridite polveri diffufe . 

Colmo c[*angofcìa il luttuofo foglio , 

Antonio ^ a te verrebbe ; a te, che Jet 
Cagion deWafpro duol, che^n petto accoglie, 

/Tu tempo gradijii i verfi mìei , 

Forfè gradir potrai, fi come ejfetto 
Delld fragil tua Fede , anco gli omei. 

Tu fu!ft a"* miei penfier gradito oggetto \ 
de* tuo"' meni aW ammirato Nume 
Suenai le veglie , e ccnfacrai P affetto , 

J^i tue y'irttt ,si rijplendenti , al lume 
Fui Piraufia felice ; ond* al fin poi 
Miro , Farfalla , incenerir le piume . 

'Ajfifandomi attento a* gefii tuoi. 

Con immenfo diletto, in te mirai 
Vn compendio gentil de* prifehi Eroi . 
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Di tanti pregi a* four umani rai 

yolji li’ Aquila il guardo \ E'n 'vn baleno 
V arder , che nt'alletto cupido amai. 

Et, 0 come godei beato appieno , 

Q^ndo da' detti , e più dadi opre io feerfi 
D'auer nobil foggiorno enfiai tuo femr, 

Xie mai volo d' Età, Climi diverji , , 

O vicende di forte , ebber vigore 
Di rapirti quel eor , chi' in don ii^erfi. 

Sotto Stelle benigne , 0 frà'l rigore 

D^imperverfato del, mai fempre attioji 
Il Nettare Diuin dentr' al tuo amore ^ 

Col laccio del piacer vie più mi firìnji , 

E da te favorito in Varij modi, 

Jl tuo affetto eguagliai ,fe purnol vinft. 

Mentre goder di sì tenaci nodi 

KAfltvtii f e' chiaro , e del mio amore in fegno, 
T oferfi in varie guift osHe di lodi . 

Sai ,che poco può dar pov "o ingegno ^ 

Pur vn piccioPodor fpe fo Vulcano 

feda 0 Pggnp. 



Ciò , che valfi col fenno e con la mano 
Eh pronto a"* cenni tuoi . Tu fempre fufii 
Dèrmici penfieri il Direttor fourano . 

^ Sarmatì gelati , i Mauri adalH , 

Per te feguire , o per narrar iuo"* gefis^ 

Furono al dejtr mio termini angufii ^ 

Tu fu lo "ingegno mio lo fcettro avelli ; 

Per te fono mia Cetra \ aw^ tu fole 
Alla Tromba gioco fa. il fiato defli* 

Per te fplego fu la mia penna il volo 
Il nome di CAI{ILDA\ e con LAFP.IHO 
Il BOPDEL SOSTENTTO aUofft al Poh. 

Sai ben , che*.n quefio Mar varare il pino 
Cauto non volli , e ricufai cojlante , . 

Della tempera mia forfè indovino , 

Mafur Vìjlanx.e tue, si variété tante y 
Che perfuafo almen,fe non forzato y 
Pofi aW opera al fn la mar^ tremante» 

B SI fauflo nParrife il Dio chiomato , , 

Che, tal, quaP egli ftafi,in mcndlvnMefc • 
f^lPopufcolo fu da me dettato , j 
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£e» j non 'volendo altrui farlo palejè , 

prieghi fardo , alle dimando durò ^ 
A te JlcJfo il negai poco eortefe , 

Ma quando mi Jeri'Vefi. „ Io t'ajficuro 

„ Che noi farò veder da ehicchejia , 

3, Infe d^v 91110 da ben quejlo ti giuro* 

Allor cedette la cojlanz.a miét 

Allo'^ncanto gentil di tue paroU^ 
Sempre 'Veraci conefeiute pria . 

Deh tu ^ ehe'*n vn con la CdéJIe moUi 
La Terra adorni ^immaculata Fedè^ 
DelT Amicizia genitrice , e prole * 

Or , che le leggi tue fpre'j^ar fi vede 
Chi tue leggi ojfervò coftante , e fido g 
Torna veloce alla fiellata fide , 

Apparta uvea delle Sirene al lido 

yoltato il tergo , eh"* a ferir mi venni ' 
Da cento bocche non confufo vn grido* 

Come in virtù dì mercenarie penne , 

Da te coneejfo altrui , per mille mani 
Il mio Libretto di pajfar ottenne, 

P 3 . 
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Oì^d^ il c Antan Ju^falcht i Cerretani , 
l?eJpUcan^ dijcepoli i Barbieri , 

£t agli altrui figliocci anco i Pici; ani « 

Che Prìncipi^ Signorile Cavalieri, 

OgnttPt ne fatoUano la fame 
E U gran Donne il veggon volentierL 

Onde , fiPn qualche Secoh più infame. 

Le Dame a ritrovar giro il Bordello, 

Or va 7 Bordello a ritrovar le Datne^ 

E y fecondo Pvmordi quefio, e quello]. 

Fi fan certi commenti, e certe glofe. 

Che non entrar giammai nel 'mio cervello » 

An^tf altre genti ancor men fcrupolofie , 

Per isfcgar le proprie pasfioni, 
F^inneiìanverfi , da fcornar le profe^ 

E ver, che quelle, e più, rela^^ioni 
Pian ritrovare in me facil credenza , 
^Finche non riebbi in man molti /pezzo ni, 

Allor , per dirti il ver, rìmafi fen:^a 
E voce , e moto , Ind^efclamando , dis/i. 
Col mio Torquato . Ahi vifta^hi conofccza. 

# » 

^ Po-f 
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Pofcìa guerra mortale a Feho ìndìsfi\ 

£ le carte , le penne , e^l calamaro 
Efecrai dijìiegnofo y e maledisji, 

Een'‘ era al guHo di queJPalma amaro ,• 
Che CIO , ch'aio più bramai tener fecreto^ 
Si facete a ciafeun p ale fe y e chiaro , 

Mentri poco rileva a fiil faceto' 

Rigar le carte d^innocefifi note. 

Se non ritrovan poi lettor difereto, 

M^a quel , che'*l cor più tollerar non puote , 
J^uel che inanima mia fparge di fele, 
j^el y che mi tinge di rojfor le gote, 

j^elyche le mie giufisf me querele 

Afi fpi»S^ ^ tramandarti in quegli accenti 
E 'I tuo mojlrarti a me poco fedele» 

Dunque le tue promeffe , i giuramenti y 
D'‘vn caro Amico i preveduti affdnnty 
Per lo vano del del por tanfi venti ì 

Delle fperan:i^e mie , deh , dove i vanni 
Si potranno pofar fenza periglio? 

Se trovo in te , benché giocofi , inganni * 



«ò I P I S T O L E 

K Per te ^ fru quejlo mìo felice ejtglio ^ 

Ove godo tranquillo eterna face. 

Za tempera del cor mi turba il ciglio . 

I 

f Ben co^foffmi dello ^iigegno audace 

j 11 tuo fallo JcuJar da me fi tenta ;• 

^ quant^ il mio penficr trovo fallace ^ 

Tanto pifo crefce il duci ^ che tni tormentiti 

■ . 1- ■ ' 
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A MONSIGNOR 



D.FRANCESCO GIVDICE 
B PI St OLA XII, ^ 

JUngraziaiidoIo della memoxia , cRe ticn di 
lui 5 gli alTcgna la cagione delPauer 
tralafciaco gli iludij Poetici . 




i quejle felvs entro Vorror profondo y 
Oli albergo npelejft^io mi credea^ 

Come vivo a me iiejfo , ejiinto ni Mondo « 

ecco aWitnprovlfo ffr mi ricrea 
Il ileo foglio gentil , nel quale efprtjfa 
J)eUa tua corte fin miro Videa « 

Jn fomma egli è pur ver , che chi profejjfk 
Vane del galantuom , privo tV orgoglio, 
D\fer citar la, ouunque fin, non cejfa^ 
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Tu di ^mrin nel maefiofo foglio 

l giorni meni , e di grandez.z.e onujioy 
Reggi fcettro ammirata in Campidoglio^ 

O'ùe faggio non men , che mite y t giujlo, 

S'i ti palefi altrui y che "^ngomhri il petto 
D^immenfa gioia al venerato Augufio, 

Ma Benché in Roma a dominare eletto y 
Tuo magnanimo cor già non ricnfa 
JOtella nojir^amijià ferbar V affetto^. 

R.con la mente y a ponderar foPvfa 
Sentenze innappellaBUi, ti piace 
I fecreti fpiar della, mia. Mufa.. 

Zae tpual tra quefia mia folinga pace- 
Coirebbe alzarfi armoniofi al Polo\, 

Pur ntegkittofa, e taciturna giace 

Troppa d.e^PajU Cigni infra- lo fecola , 
Seguendo Citerea. y quciT* anni addietro» 
Spiego la penna mia loquace il volo^. 

Troppa ecckeggiaro in dblorofo- metro 
Al meflo fuon dermici fortori pianti 
Ji/ fpelonche di JPindo , e di. Lihctro.^ 

" :: l • ' Trop^ 
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Troppo fpiegi*ro alle lor Ninfe avanti 
.. Numero immenfo di fognate pene, 

Ter la mia bocca > i tenereìli amanti^ 

Et io godea nelVOZlOSA Atene 

jTejfer a dito moftro \ ^ apprezzava 
Più di mille tefori vn filo yohbcnc 

O come gonfio , e pettoruto andava. 

Se con diletto Jùo qualche barbiere 
Gli fcarabocchi miei legger mirava ^ 

Ma co^penfieri fuoì ben lungi fere , l 

Dallo fiopo del Ver colui , che porto 
Del Poetico Mar crede il piacere. 

Sol dee di Febo il medicante accorto 
Col diletto coprir que' fughi amari y 
Onde Pegra Virtù fiera conforto,. 

Son troppo al nofiro cor fiavi , e iariy • ' -■ 

CPinviti del Piacere ; onde fivente 
Auuien , che^l figua , e nei figuirlo, impari. 

Ma che di buono apprenderai la mente , 
Sapendo , che^n Valchiufa , mezz\ignHdt^ 
Danzo Madonna Laura vna corrente ì 

D „ a 



3 ' 



, . i ' inJ.l ' Mali 



epistole 




O fe la mia Nemica bella , e cruda , 

,, che st ferena a gli occhi mici riff tende ^ 

P9 Nel cor mi Jiede , che rP agghiacciay e fuda, 

,, O fe‘^1 cor non gradifce , e noi mi rende , 

5 , Con le foanjiy angeliche parole y 
» Q^lia , che del mio mal cura non prende, 

E che di buono apprenderà, chi vuole 
Saper, come Jpirava odor Salci 
Vna correggia de IP amata Iole ? ^ 

E come , al fuon de'^^miet dogliofi omet, 
Sofpirando efclamar . Potrà di D^.ccOi 
Del Sggno di'Amatunia i Farifei,. 

Q fe Filli , in mirar di /fàrcia facco y » 
Eenche ftiffe cPvìP Ajpido la pelle , 

A Rodomonte fiampanajfe il giacca „ ; 

Ahi , che Ferie-, Zà^r , Sol , Cieli , e Stelle,. - 
Ojlri ,. I{oft , Oro fino , Arabo odore , 

■ Fera voglia, vmil core , alme ruheìLe^^ 

ufrder di fdegno , fpafimar d? amore, f. 

Sgorgar fofpiri , ó» eruttar lamenti. 

Som tutte i per mia fe baie canore,. ^ 




■N* 
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Ne pur 'vne vedran gli occhi più attenti^ 

Che j per rime amorofe , oggi fra noi 
Di cjtiel j cb^'vn tempo fu y miglior diventi 

V Epico Vate y a^l fuon de"* carmi fuoiy 
roteo , del Dio gnerrier nello fleccato^ 
Infiammar al Valor y cantando Eroi, 

Di Principi y e Signor, d'eccelfo ilatò , 

Con pleiade , e terror purgo gli affetti. 

Su le Tragiche fcene vn Re fucnato ^ 

Speme fiitlar ne^ Popoli- negletti y ‘ 

Delle felicità con le memorie , \ 

Di gioco fo Jftrion Comici detti ^ 

E celebrando i Numi , e le vittorie 
Di' Forti, il Ditirambico Dirceo 
Accrebbe la Pietà, nudr't le glòrie. 

Pur detPòrgoglio fao paco perdio 

Il Vizio^e'ntcjito a foggiogar la Terra 
Trionfante v'alzò più d'vn trofeo < 

Satirica balejlra intarmo' afferra' 

D'Arttnca il figlio ,e contr' al Moflro indegna 
Salto feroce a difcoperta guerra-. 
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DeW altrui maPoprar fattoji fegno, 
Di'velenofo fiel,di rabbia gonfia 
MilP y e mille auuentb ftrali tP ingegno^ 

Onde poi , quando ingalluzzati y e tronfiy 
Trionfaro i Roman , fo'vente vdiro 
I vituperi lor nè’lor trionfi * 

J>el Poeta Aruncan Vormt feguiro 

Tre gran Campion ; ma dello 'ngegno fiero 
Con lieti giuochi il rio velen condirò^ 

Se con laude fi fuol qualch^vom fevero 
Da Zanni mafcherar , fenica divieto 
t^nco ridendo fi pub dire il vero ^ 

fl^fPio fempr"* ójfervaì : Con fiil faceto' 
il numerofo fiuol àe^ cari amici y 
Scarco d'*ogni livor , fparfi d* aceto 1 

Mai non voUt /cagliar Satire vltrici ; ^ 
(\nde gli fcherzi miei falfi y e canoriy 
ùon plaufo vniverfal , corfer felici „ 

\ 

ì.t' Troie idolatrate ^ i foz:(i amori 
Sfer^i^i cos'ty che degli amanti infimi 
Fet jioe Tiherio regillrb gli errori^. 
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Il pianto de^li Acejliy t Capovani , 

Fer la partenza delle lor Ninfottole\ 

Gli affettati delitti de"* Gap ani . 

VOmbra^ cìF apparve in compagniadi Nottole^ 
Le grandezze ampollofe de'* Rofiui^ 
Appre/lar gli argomenti alle mie frottole. 

Anco , fu gli occhi de'*'frate^ più fnì\ 

A Don Carlo ilr appai quei ^ che pofiicci 
Al fronte F attacco ^ derift crini 

Fianji' la tirannia di' que' capricci ^ 

OnFvn ^ che predicava Faftinenza^, 

Si mori per mangiar molti pafticci . 

Talvolta abburattai quella pruden:^a 

Che , movendo afpra guerra al Braconifmo^ 
La. Chìaz'^ difendea per eccellenza . 

«■ ... V 

Cbmmentai dì Maron qualche aforifmb\ 

E dal petto- de^iumidi Campioni 
sbarbicar feppi il fior del Nepotifme,. 

Ma- , fpherzandj) cosi , mille tenzoni- T 
Smori(ai ^ cbe Pira ,d'* infiniti mali 
Genitrice yabortia , po/la in canzoni. 



J*ur , allo ''ngegno mìo tarpando Pali , 

N'on volli piU , che la mia penna intorttò 
Spargejfe nembi di giocofi fati. 

Mentre , con mìo dolor , m'accorji vn giorno 
Da molti Pacchiarotti ejfer temuto^ 

Tauro , che^l fieno abbia fui corno-, 

^mnd^è , che da gran tempo il Plettro muto 
Giace nel fiiol j ne di canori inchiofiri 
Ojfro al Nume Cirreo picciol tributo. 

Deh venga pur^ìl diyche fu qué^ chiofiri'y 
Ch^erge falìofi il Vaticano al Cielo, 
Veggia il tuo crine incoronarfi d^ofiri „ 

xjiUor r Arpa, eh e diemmi il 1^ di Deio y 

i S^or tale affievolita , vnita al canto. 
Prenderà tal vigor dal mio gran z.eloy 
che fin Vvltima Ttle oda il tuo vanto . 
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cu da contezza de’fuof trattenimenti nel 
tempo del Verno . 







ferivo ognintorno a q uefto, a quello , 
For a gran fallo il mio,fe nonfregiajfi 
Col tuo famofo nomo vn feartabeUo» 



Te veggio andar ton inediti paj/i^ 

Seguendo il lume del tuo fommo ingegno^ 
Per Perla, Sirada , ond^ alla gloria vaffi. 



Junior toccasti armonio fo legno \ 

Febo fcljè le frodi aS Lauri fitoi , 

Per formarne al tuo crin ferto ben degno. 



On^ 
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Onde con flaufa eterno i fo^li tuoi j 
Fregio iFiinpareggiahih concetti 
Egregia fchiera di famojl Eroi, 

Se'’ntefa a palefar i proprif ajfettiy 
Il neh il canto fii la Cetra fciogli;' 
Rendi pietofi i più /piotati petti , 

Se di fciolto fermon cofpargi i foglia 
' Rinovi i 7ullij\ e della Dea d^^tene 
1 più chiari fegaaci a morte togli , 

Ma'l nome tuo più nohil grido ottìeney 
Perchè iPamico Eroe Pojfa onorate 
Non vii fepolcro nel fuo grembo or tieney 

JE dello "*ngegno fuo Popre fudate 

Efeono i raggi a vagheggiar del giorno. 
Per vincer delP Oblio P ombre fpietate , 

CosPl tuo morto riccamente adorno , 

E P altre tue dolcijftme maniere , 

Ha nella mente mia Jlahil /aggiorno . 

Pen/o talor quando PEJlive fere 
Cercammo vniti, di quiete ingordi ^ 

■ Su Padu/lo p^ejevo aure leggiere. 

Ne 
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AV per lunga fiagion fia,che mi fi fiordi 
D^allor yche col Battigia y e col Marcfia^ 
SpeJJo ^uccellammo a Beccafichi y a TprdU 

Quando portava la giuncata frefca 
Piu d^vn Menalca ; zotico Torre fi 
Del CrUnatcL la fifpirata pefia, 

^ii concedette aliar Fato cortefi 
Più gradito piacer di quel , ch'orcio 
Mi procaccio fu quefi'^ermo paefi, 

J2^ando ferrami in c^a il Tempo rie. 

Che non fon poche volte ora, ch^èyerno 
Frft pochi libri ho'l Paufilippo mio. 

Ivi fivente il faggio F'iiffe io fierno , 

Di Minerva in virtù, che lui foccorre, 
Procd, e porci mandar giù nello ^nferno, 

Pofiia lungheffo (Pllion la torre 
,A coda di cavallo firafiinato 
Veggio di Troia il difenfore Et torre. 

Su le Tragiche fieno a volo alzato. 

Poi vedo Aiace sfondo lar Cafro ni'. 

Et or^ afcelto dlEcuba il latrato . 
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Del gran Cigno Dirceo fra le eanSLont," 
Corro in Olimpia,in Titia^inUìmia^in Neme 'y 
Di varie frondi a coronar Campioni, 

•• 

Poi , con occhio , che piange , e cor , che geme^ 
Celebro fpejfo , col Cantar di Manto, 
AlPefiinta Didon Pefequie e/ireme 

D'^eleganti P afiori or dormo al canto ^ 

Or rido alle contefes, or mi da gufio 
Del pederafie Coridpne il pianto » . 

Ora nel molle campo , or, neWadufio 

Difpenfo- i fimi ; ^ <?r, con man fivera , 
Modero i ratni al rigogliofo arhufio „ 

Degli amanti novizzi in frà la fchiera 
Or dal gran Salmone fi apprendo Parts 
Di figuir , dà fuggir V amata Fera . 

Or degli amanti Eroi volgo le carter, 

Or rauuifo le lagrime , fred chiofiri 
Del freddo Scita inutilmente Jparte , . 

Et od in fen de^fitoifamofi inchiofiri 
Metamorfofi veggio ajfai men firane 
Di quelle , che veggiamo td giorni noUrì» 

Dal’^~ 



f 



DEL MVSCETTOLA 93 



Dalle penne Satìriche Ramane 

Apprendo an€OTy€on non leggier tralfullo^ 
Su gli alirui dosji a carminar le lane. 

Or del Vajfero Juo m'offre Catullo 
Melodie non pudiche ; or 'vajt opimi 
D'-^onio mele il Carjalier Tibullo , 

lTe''l buon Preperzio fi rtman fra gVìmi ,* 
ch'ebbe da Cintia , a divenire amante^ 

J primi impulfi j é* rudimenti primi, 

f^erfo Viberiapoi muovo le piante i 
E vedo fra le Scettiche armonie 
Gir lieve il J^ega , eH Montalhano anfante* 

Quinci del P ir eneo fcorfe le vie , 

Odo dal Petrarchevole Pgnfardo 

3 > Pcfpere , t^crain , le me tais , et fupplie -, 

ytr gVitalicì ancor volgo lo fguardo ; 
Benché l'aver quafi i migliori a mentà 
Taior mi renda a ricercargli tardo, 

Mtt poi quando di Sol raggio cleAtente 
Mi permette l'ufcir ,gli orror pik cupi 
De gV inculti burron cerco /avente. 



EPISTOLE 



?4 



1 



£ ^er alpejlri Tja^Uì, e per dirupi f 

Col ferro folgorante al uar€o attendo 
Setoloji Cinghiali , ifpidi Lupi, 



Del gelido Aquilon t* orgoglio orrendo^ 

E nevi , piogge , grandini , e pruine , 

Per far strage d^ augelli ^ a gioco prendp» 

Nel fen canuto delle laUe Mpine 

Lluovo libero il piede , il qual giamnmi 
Non curo ghiaccio ^o pavento di /pine,, 

chiamar ti vorrei. Ma mi dirai ^ 
Scotendo il capo ^e fcontorcendo il mufo .y 

^ Tanta fatica non mi piacque mai, 

lituo comodo' vmor già nonaccujòj 
Mentre tutte le Stelle erranti, e JiJfe, 
pivcrfe voglie d^influire hann^vfo, 

KAnz.ì vn cotal , ch'^vngìorno il piede affife ^ 
Jn grembo a Laterina , a ?ne rivolto , 
Trahit voluptas fua (jucmcjuc, midifse. 

So ben, che questi favello 'da Stolto', 

Ma piu folto fon' io , eh"* a h gran Ruolo 
Di chiacchiere feiapite il freno ho fciolto'. 
Onde fa ben, che lor raccorci il volo. 

AL- 
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EPIMELIA PALEONI 
EPISTOLA XIV. 



Dimandato, fé AlefTandro Macedone fuflè 
veramente grande, l’elplica 
il fuo parere . 




D T''nque,per tìno'var gli alti miracoli 
Di garruli Querceti deli Epiro , 

Vuoi dalle Q^rce di Mai^occa oracoli} 




Quante 'volte aI tuo foglio il guardo giro, « 
Tant altre , in offeivar le tue dimando^ 
Il curiofo tuo capriccio ammiro 



^rami , in fomma faper ,Jè , come fpande 
Il grido "vniverfale , al mio parere 
%^'lejfandro Macedone fu Qrande^. \ 




j^fie non- fon queUion tosi leggiere^ 
che derimer fi pojfano alla ''n fretta^ 
Sen^ pria vigilar parecchie fere. 

Ma perchè la taa penna oggi m'* affretta^ 

Et io cojhimo ad ogni tuo comando 
Far riverenxjii t trarrne la berretta» 

Ecco , mandato ogni rìfpetto in bando, 
accingo all'opra , e’» fempiici parole 
Mi fo da capo , e vado incominciando» 

Colui ^che torre ingiuriofo vuole 
Il tìtolo di Magno al Eg di Fella, 

Fria tolga quel di luminofo al Sole» 

Quanto fupera il Sole ogni altra Stella, 
Qj^nto F Adriaco Mar F acqua d' Agnano 
jdt^nFvn Fin giganteo Ferita novella . 

TanFe"* col brando , e con lo fcettro in mano, 
ArmaP in campo , e dominante in Soglio, 
FrfC Guerrieri , e fr^Fg , c'terge fourano . 

Egli mofirosfi di valore vn fcoglio , 
j^ando di Grecia le Città nemiche 
In luì F armar di tempefiofo orgoglio. 
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Scofe la polve aliar dalle loriche 

VilLuiìr^ Atene y e poliz.'j^ndo il giaceo % 
Terfe la muffa dalle fpade antiche. 

Con quella vrArJi la Città di Bacco ^ 

É*l paejè di Pelope , nel quale 
f^erfaro i Perfi di dobloni vn facco, 

Mn V Macedone altier feroce affale 
1 Popoli di Cadmo , e non arretra 
Finche non gli abbia /pinti allo /pedale» 

Bellica Tromba aSor pietra /u pietra ^ 

PTom /e refiar nella f amo/a Tebe ^ 
CJPediJicb pacifica vna Cetra , 

E, per onta maggior y Senato , e Plebe 
Fur' a prezzo vili/fimo venduti , 

J^afi vii branco di cornute Zebe, 

Con i Tebant mi/eri caduti» 

Tutti gli altri y che più /ean del valente, 
Fe tojio rintanar con duo fiarnuti, 

/Quinci» di Regni , e più di gloria ardente. 
Con generc/o cor vol/t il penfiero 
conqtiijlar Vampi/fimo Oriente, 

E Piìb 
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PiU di valor , che di pofan^a , altero , ^ 
Conpoche fquadre , e con Erarq vuott\ 
Corfe tra’ Perfide vi fondo lo tnpero. 

Sotto barbaro Ciel Popoli ignoti 

SHnchinaro al fuo 'giogo-, e l aureo freno 
Il Battro^eH Gange venerar dtvott. 

Ognun rade, ognun cede, ognun vien meno 
Ou'^ egli volge il ciglio, m guardo fe lo, 
Sembra deipari fulmine , e baleno . 

Oue ch*e* prema bellicofi il fuolo , 

XLl » circcndargl' il cr,n ioruo, 
t g,rmoslUrc » fl«olo. 

a dì trM^ealmaye di grgn (enne nrmMO, 

E tfibMme »’ /«» rrtonf, tl Fmo. 

Mille vette sfide cen fette fette 
V»fte nemiche , e tre le >”f 
Cerfe fereee »d incentrar la merte, . 

( 

tefeli atreci, hellieefe genti , , 

fi„mi celtni d,'errer,genfi terrentt. 

Dal 



f 



DEL MVSCETTOLA 9^ 



Sai fito , e dal valor rocche dtfefe^ 

Jnjinite Citta , Provincie , e Kcgni 9 
Sebeliò , fusero , corfe , e forprejè. 

Del MarziaP arder fosfuro i fegnl\ 

Mentre d'altre flirta la fua grand' almet 
sparger non feppe mai raggi mete degni ^ 

Serharo i fenfi fuoi tranquilla ealma^ 

Ne d'vn bel volto i teneri Jplendori, 
Delle pure fue voglie ehber la palma. 

Sol la Gloria dimando a'Jiioi /udori 
Adeguata mercede , in largo nembo 
Dell' altrui metto in fen fparfe i tefqri, 

« 

DeWeccelfa f^irtù pofando in grembo ^ 

Non oso i non potè di f'izio ingiujlo, * 
ZJmo fangofo mai bruttargli il icmbo^ 

f 

Si del fecol moderno y e delvetufio. 

Superato ogni Eroe , ciafeuno efclama , 
eh' alle Grande 3;,ze fue fu' l Mondo angufio. 

Si con Plutarco ojfequiofa acclama , 

Mille lingue movendo y e mille penne y 
Al Marte Macedonico la Fama, 

ì- -» 
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'Anx^'vn^^ltrtt' ragion farmi, ch'*aeeen»e , 

Che fua grandenza in ficcioV intervallo 
Sucef arance di fcoprire ottenne. 

eànfequenza vuol , che fenza fallo 
yn belV Afino fia chi non la vede , 
Mentre feppe difeernerla vn Cavallo, 

'Altri, eh* al vulgo di leggier non erede ^ 

E più deWor , che delV orpello , amante.^ 

Al confenfo comm nic£a la fede. 

Sdama , thè quefio colofieo Gigante, 
Chedifantafmi $*ha formato il Mondo ^ 
Al Sol del Fero muterà fembìant e, 

X)ì Corona Eegal Paltero pondo, 

J)a fpada invitta VFnìverfó opprejfo , 
pio dan ver a grande •;^a ad vomo immondo * 

AHa veraFìrtù foPe eoneejfo 

J)ifarvn grande . Il dominar non gìovf^ 
A chi nè*fenfi fuò* ferve a fe fiejfo , 

D'^xAleffandro non fù laudabil prova 
ideila Pcrfia portar Parmi vittricì^ 

Se le perdite {uè quivi ritrova» 
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Iviy Jervo déWirJt , ofiie infelici 
■Della, Superbia all' efecr andò Hnme 
Fa [venati . cader gli antichi Amici » 

De* }{egi Affiti fuperò 7 coliume , 

E Campion di Lieo più , che di Marìe^ 
Traduci i giorni in oziofe piume. 

Se mille fchiere , lacerate , e /parte , 

. Caddero al ftto ferire fu la Fortuna 

FiU.,che''l Valor ^ di ftte vittorie\a parte, 

» 

Se da più I{egnf faceheggiati aduna 
Ricchez:!^ immenfe'iin dijfparle poV 
Con cieca dejlra, non ha mira alcuna» 

agguagli arp, a* più modefii Eroi, 

Sfugge i più vaghi oggetti ^ e*llor fplendort 
Chiama acerbo dolor degli occhi Jiteij, 

Poi per varie belle^^e arde ^ amore 
E proni* a* cenni fuoi nutre , e mantieni 
lajciva gregge y ad isfogar P ardore. 

Per Taide atterra infra nefande cene 
Valta Reggia de^Perfi^e d*vn*Orpne 
Il cafirato JSagoa la teli a ottiene. 
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Iti 

C«si ragia» rotto il confine y 

Or^ a tfuefioy or* a qnel , con defhainfanay 
Innalzo troni y e fabbricò rovine^ 

M si gonfio Ilo vn^ alterigia 'vanay 
Che , fol per ofientar fangue Celefle , 
Chiamar fi fece figlio di puttana, 

muefi'* e mi altre glorio fi geficy 

IdosiroTtyChe ^l Magno a lui si ben PaàÀattaf 
Come À* Alcide ad Onfale la vefie. 

Ma non perciò ti vedo foddisfatta\ 

JBr amando , ch^vn tal nodo io ti difiemprty 
Cotn* Alefidndro y con la Jpada tratta, 

taf deU* animo fuo varie U tempre i 
E Popre fise, nel variar de* climi y 
la Fortuna , variarfi fimpre , 

Onde y aeeoppìando co* fecondi i primi y 
Conchiuderò , eom* Alejfandro Magno 
jElfbe eccelfi viriti , vizi/ fublimi» 

St nel male , e nel ben , fimpre fu MACFfO, 
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^ DON GIROLAMO ONERO 

CAVANIGLIA 
Marchefe di Santo Marco* 
epistola XV. 

j^’eforta a lafciar gli affari Cittadiriefchi , pcf 
" Iritornarc in brieve nelle campagne,. 




' £l ftù concavo fen di Cerfacipay 

Ove 5 a formar vn macilente ^ 

Kivolo rapidisjimo dirupa. 

Mentre , di rivederti ognor pift vagOjf 
Chiamava il nome tm\ mi rifpondea 
Del fermon nofiro. la fallace immago, 

* * * » 

[ Sofpìrava fi/pi^y mefia piangea 

jìl pianto \ ^ io gode a y che ’/ mio tormenta 
Anc'vna rape impietojir potea, 

E 4 • 
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Tm VMÌtt Q^rte fof^irsndo il yént^, 

S , mormorando fra le fronde il J{ùfy 
JSfprimevan^ va flebile eoncemo, 

t 

Steji intanto fu Verbo il corpo mio^ 
Chiedendo al fonno domator de'*tnali 
Velie mie cure vn momentaneo oblio» 

Ne foura gli ochi miei tV acque letali' 
Stilla era giunV ancor iquaneVivi prefa 
Sento, oparmi femir frepito dicali. 

Sorgo toJP a mirar , ne rrVe conce fo 
Veder alcuno ; e fol Vorccchio intende 
Di queJVamare note il fenfo ofprefo. 

Jnvan da te Gir clamo s'attende’^ 

Terche , fuggetto ancPegli aìlemutanz.Oy 
Altro penfa > altro cura , ad altro intende» 

Fra fompofi Teatri, in Regie fian'pe, 

O riceve, o pretende alti favorii 
O fonte, opnr''afprra alle privante, 

Auvexizo Voeehio a vagheggiar fplendoriy 
A fceniche armonie vfa V orecchia , 
Sdegnan di quefie felve i muti errori, 



Aman^ 
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limando i trilli d*vna LufJi *vicchiit^ - 
Ha dato bando rigido , e fcorteft , 
A'pajfaggi immortÀ* di Tammarecfbis 0 

Col cmr'*effofto alle nemiche offitfey 

Che gli pedano il fangue amilleprovel 
Ha poiVanco in non cal le pie DIFESE» 

E di mereatanzie con fogge nove. 

Cambia, del danno , e del vantaggio Ignute, 
Con duo peli di Hacca vn Felahove » 

Q^nt'e più caro ,più gli ^ caro il CARO, 
E bench* accorto , e pratico Nocchiero , 
Correndo in Zancle ,perdefi nel Faro, 

S\ parlommi la Fumai e^l mio penjiero 
Gran tempo fluttuo ; fapendo , ch'iella 
Nunzia del falfo è sì , come del vero, 

S*alPalma tua di pure voglie ancella 
Teìigo delPalma mia le luci fijfe , 

Non la pojfo a virtù creder rubella[, 

Elafe ripenfo a quel,cPOmero fcrijfe, *<■ 
So , che Circe infedel non tenta invano 
D^ incalappiar anco il fagace Hlijfe 
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laherinto ù confuf0,e flra>no. 

Ove Aggiro ognor carco affanni j 

. /ilo» cinedo , ^er vfcir , Dedalea mano» 

Dth tu ffiega ver me veloci vanni , 

- Se liberar mi vuoi , che non conviene 
Farcir fer oroyO dimorar ^er anni,. 

Vìentene^ ornai. Su quefie halz.e amene y 
Cui non opin vejiir ghiacci gelati y 
Ti ohiaman fojpranito Aure ferene„ 

Di Zeffrù ffrezz,andio i molli fiati, , 

■£ non curando i ma fichi rat del SùUy j 
T^ajfiettan ,per fijorir ,le piante , e* pracL. ì 

Delle fioavi tue care parole 

Ove la gra'^a d*àgni Grazia è ehiufiky. 

Il mh' picciol Mufieo priva fi duole^ 

Dè^plaufi tuoi si hengamente efirlufia-y, 

Le dolci fila della Cètra d?oro 
Suegliar non fin Fadblorasa.Mufia;, 

Deh vientene a dar fine al mio martora ^ 
Ch'aio y^vn* acerbo duol fiotto artigli Oy. 
Medito indarno di trovar risloro. 
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eh'' altro nort ‘vedo, ove ch'aio 'volga tlc'tglhy 
Tra quejli colli, od* il mio cor ti chiama j, 
Cd vrd e^le infelice , vdermo ejiglio, 

yient, che^l tuo ventre affetta ,ehr ama, 
Lafeiando fiar Don Carlo, e mia Signora^ 

,, Miguelillo en Ics bras^os de fu ama*, 

Tronca gVindugi ornai. Sènza dimora. 

Per isf uggir ìi periglio fa riva, 

Ver$''il Settentrion volgi la prora. 

Se pur guerra ti fa beltà lafcìva. 

Movi fugace il piè-, che ben Pi noto. 

Che ’/ Perfo trionfo , quando fuggiva • 

Se delpK>Tmhizion ti gonfia il Noto , 

Le vele abbuffa, che faper ben' dei. 
Ch'oggi non vive mal, chi vive ignoto. 

Ma fe per ira di fdegnati Deiy 
Del laberinto fiero , od a ciafeuno , 

Che v'entra, /coppia il fiel , nel fentu fei\ 

Sentrafli in quell' Inferno , ove pià duna. 
Centra le miferabili perfine, 

J^al rabbia fi Mafiin , latra digiuno, 

E Sf 
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Se divenuta fé"* nuovo JJJìone 

J?i più pencfa ruota , ove non Uhi 
Ut pur Pombra (PAftrea , non che Giunone^ 

Se ti circondan gli vncinuti Serihì\ 

E fe ficcato P bagli vnghioni addojpy 
V^dunca fehiera de"* Togati Nibi . 





Altro i amico gentil, dirti non pojjh. 

Se non, che lafici lor fato , e mantello-^ 
E ^ui ten fuggi a piluccare vn^ojfo. 



Cr , mentre pieno è già lo fcartabello, 

Val loco del mio cuor, eh"* e ^iù riposo. 
Mando vn caro faluto al mio Spinello ^ 
£ tu 3 s^hai da venir , vientene toiìo ^ 
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AL SIGNOR. 

PIETRO ANDREA 

TRINCHIERI. 
EP ISTÓ L A XVI. 

Lodanti o-lo della cognizione di varie feienze^ 
rcfoftaadar alle Rampe i fuoi 
Poetici componimenti. 




quejie luci) da que^puriinchicjlrry 
Ond" ANGELJCf^ tnan frigio le carte, 
pregi afcoltai graditi mojh i . 

Che nel tuo fen diffufatnente /parte 

Son le gra:(ie maggior , ch’aviari di raro 
Dar , con prodiga man , Natura, v 

Onde con que"* ferii tor Un voli a paro, 
ChPjper aÌT^rfi allo iìellato- Regno, 

Nel carro ecpelfo depla- Gloria entrato^ 





Per- 
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Tcrchè n»n colga il tuo felice ingegno 
Ve ir antico fa^ey..gemmt-ef udite y 
Gli e età fragil ritegno . 

Ve^pih prodi Guerrier lehnprefe ardite^ 

E de' più faggi Eroi Copre più belle y 
ìJella memoria tua ^lendono 'vnite^ 

Paleji al tuo faper fon ttctte quelle 
L^ggi 9 onde firinger fa l'ofiro minate 
u/€llo Scettro (P\yfjlrea le genti ancelle * 

J^inciy qualvolta di frodar ti piace 
Ofcure enimme di vetufto editto , 
Sempr'han dal fenno tuo fenfo verace» 

Se'npatefira civil, Campion del dritto y 
V Innocenza difendi , in ampio Foro- 
Velie calunnie altrui trionfi invitto » 

Et 0 qual fri goder plaujh canoro^ 

Piando 5 le leggi in adornar , diffonde 

. , il tuo Labbro immortai facondia d'oro, 

tOy vago d^onory le chiome bionde 
Con la tenera man , perchè fregiasffy 
PUttano. Geni al por/e le fronde,. 

« # 

Ve* 
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Dè*J*ortUt ^ Atene in ayajjft. 

Saperi ancor, con ammirabil'curaj 
k^fperft di fudar movere % pajjì, 

j^iindi nel vafio fen ralma Natura , 
Teforiera del dei, non ha raccolto 
Cofa^ che fembri alla tua mente ofcura. 

Anzi là , dove lumino fi il volto 

Difiopre la Virtù, drizzando Vali, 

Le voli in braccio, d'ogni Viz.io fi tolto, 

Voi , fdegnando ferir caduchi o frali 
Oggetti ,. aWarco deiVeccelfa mente 
Non temeHì prepor figh* immortali , 

S , formontando in fu ^Empireo ardènte^ 
La, tra gli ahi ft delPimmenfi lume. 
Ebbe tua.pura Fe- fpecchio lucente . - 

Eer contemplar dell ^nereato Nume 

I rat, moveiìi , in apprejfarti al Pòlo,. 

jy* AjuiU: il guardo ù ^ come le piume » 

Jifa, bench* attento a: n Jublime volo , 

Pur con le penne tue fivente fiendi 
Del Te£alico Piado al dolce fuole 
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Ivi , qualvolta ad ijpofare attendi 
Carmi Tofchi, o Latini , aW aurea Cetra 
Di doli* invidia il Dio frinito accendi. 

Di dolcezza maggior non fert VEtra 
Chi die nè* Traci Monti, e ne'^Dircei, 

i^Tli alle Piante , ^ anima alla Pietra, 

< 

Fonte non bagna il fen de* prati Aferei, 

Che della vena tua più puri, , e vivi, 
f^erfe in copia maggior torrenti Iblei , 

Ma delle Siille , onde la Gloria auuivi, 

1 nomi eterni , e VVniverfo indori, j 
Con oSHnato cor come ne privi i 

Della gran Madre in fen gli argenti , e gli ori, 
Son glebe vili , e dentro* fUol natio 
La rinchiufa P^rtù non ha fplendori , 

PTon fai tu qual minacci H Tempo rio. 

In pochi giri , alle memorie illujiri 
De* npfiri nomi vn velenofo oblio, 

p^fe dal dente de*voraei lujiri 

Miriam , eon acerbisftmi cordogli. 
D'egregi P'ati le vigilie indufiri,. 

^ Ma 
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Ma hen degli Anni /prezzerai gli orgogli ^ 
Se nel Torchio vitaL rinafccr fai 
Della tua man gli elaborati fogli. 

Tu j che d'^auìreo Diadema altera 'vai , 
Lyflernagna , in virtù Tt^rte si bella. 
Di più be^raggi incoronata andrai. 

Che fe Vi^raho fuol felice appella > 

Jl Mondo , perchè là fuol la Fenice 
Frendere in fui morir vita novella, 

franto più tu farai chiara , e felice, 

S^in te nacque colui, dal cui trovato 
Eterna vita ogni Mortale elice , 

Tu quelli il gran Giovanni, a cui fu dato 
Dal più propizio influffo , ancor col nome 
Tr ometter F%.AVSTO a st grand* opra il Fù^, 

Egli, depcjie le corporee fome. 

Può , fpaziando per gli Elisi/ campì. 

Di più candide bende ornar le chiome. 

Egli fa fol , che lucidlorthe slampi 
Per eterno fentier càduco Onore. 

Per lui la Gloria hìa non fugaci ilampu 
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Xi» fchurtt delle Vergini canore 

Per Ini non teme occafo , e per luì coglie 
Frutto d'‘ Eternità faggio Scrittore, 

Q^nte né*ptomhi effigiati accoglie 
piote ingegno fa man , tanti guerrieri 
Arma , del Tempo, a depredar le fpoglie. 

Che van cPvn morto Un four"* i fentieri 
ttionfar de^fecoli Tiranni i 
Tanto lucidi più , (guanto più neri . 

J)entr*il lor fofeo vmor Tira degli Anni 
Uà naufragio immortai i cW a par del Sole^ 
Benchi sì gravi fian y fpiegano i vanni ^ 

. ' ♦ 

Certo fu don della Celefle Molf 
Sì degna invenzioni perchè fiorijfe 
■La Fama i di Virtù caduca' prole , 

> 

Che'^i del , di quanto antico ftil matferiffe 
Jn creta^inpiomhq, in legno ^in foglia^in cera^ 
A poca parte eternità prefffe , 

poiché Jol que* , eui da benigna sfera 
. Piovean , per arricchirlo , àurei torrentìy 
Di libri accolfe numerofa fchiera. 
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Cr fanno m voglia lor tutte le genti 
^ccor 'Volumi y che fer lieta forte 
do y che tnefi 'vergar yfiamfan momenti. 

Si le Dottrine i che- fiangeànfi ajforte 
'Dentro i flutti Letti ; miranfi illefe 

■ J^orgcr 'vive , e non temer di Morte , 

Or tu y cui tant* arride il Ctel cortefe y 
Che con lo '*ngegno nobile , e fecondo , 
t^l ferpente immortal minacci offefe , 

X.C carte , onde i* agguagli al Kume biondo» 
Ornai , per mez.x.o di st egregio ordigno» 
A noi palefa , ^ arriechifci il Mondo » 

Quinti , a difpetto del livor maligno» 
pofcta vedrem fu lo ft elianto tetto 
Cedere al tuo fplendor C Etereo' Cigno, 



Dalle Mufe ifpirato» ecco io prometto , 
Qt^alor farai db , che da me fi brama» 
All'Orbe intero fingolar diletto^ 

Et al tuo nome immarcefdbil Lama, 

h ' -X 
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AL SIGNOR 



LIONARDO DA CAPOVA 
EPISt OLA XVII. 



A/Ticurandolo del fuo amore, fondato firle di- 
lui virtù, glipalefa il proprio genio 
poco amico dc^medicamenci . • 




co* femplici in maH,eo» PArpa nleoUfy 
Gran fabbro di falute , e d* armonia ^ 
Medico , t Vate , fi pale fa Apollo, 



Dìr'b , cPè naturai la Jìmpatia^ 

Mentre tu tocchi i poljiy^^io le corde y 
Fra Parte, che tufegui, e Parte mia. 



Ma rare volte auuien , che bene accorda < 
Somiglianza di fiudi alma con alma. 

Se non tejfe Virtù laccio concorde. 
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, che nel tuo fin fimpre fi calmai 
Ri'verita da me i già ti concejfe 
Saura gli affetti miei dominio, epalma^ 

Or deW animo tuo le doti fi effe , 

Che vicino ammirai, benché lontano. 
Serbo nel petto eternamente impreffe^ 

Angelico intelletto in volto vmano. 

In fimmeffo parlar fiamma dottrina , 

Che fie fiempre cofiante amor fiourano. 

P^efle , e doti maggior , cP a te defiina , 
Con delira liberal. Fato clemente. 
Mentre la lingua efialta , il cuore inchina» 

Jiltri ammirino in te Veccelfia mente , 
che di Natura nel più cupo fiondo, 
Inuefiigando il ver , cala fiovente , 

^ qual raggio immortai del Dìo più biondo. 
Or deW antica Madre iUuftra i campi, 

Or tra' filutti fien va del Mar prò fiondo» 

Or di Giunon fia navigar per gli ampi 
Spa"}^ caliginofi i or gir fiublime 
T ra' lucidi ^sìri , a raddoppiami i lampi - 

Ah 
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Altri farày che Jlupefatto Jltme 
Della 7netnoria i portentoji onori 
Del tuo pregio fouran Le glorie prhne, - 

OnD intatto ritìen ne'' fuoi teforì. 

Tra tnilP e mille ampi •volumi quanta 
Con occhio purgatissimo divori. 

Altri dirà, eh'* è'' l tuo più nohil vanto 
V aver J feguendo l* Epidaurio Dio ^ 

L'arco di Morte rallentato alquanto « 

Lodi ciafeun quél , che gli aggrada , ch'io 
■ Sol de' cojlumi tuo' modejli , e fanti, 

Fo feopo al mio pender , laccio al difio. 

Della .memoria fon caduchi i vanti\ 

E che giovano i Portici , e' Licei > 

Se i Filofoji fur tutti furfanti , 

Son dell'arte Febea vanii trofei, . 

Mentre non da Pillate pozioni. 

Ma la [aiuto all'vom vien dagli Dei, 

Saila ,per gir faflofo in fra* Campioni , 
D'Jpp ocrate , faper con lingua audace 
F mder Carote a' Popoli minchioni , 



Co* 
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Co’ cicalecci fuoi fcektro ^verace 

Souent* ottien foura Vumana 'vita 
Chi, fi fi privo di fenno,è fin loquace, 

J)olce fperanza a dar credenza incita 
t^lle fandonie loro ; e pur s'e vifio. 

Che non ha maggior rifehio altra mentita. 

Cosi fannie sfi, mentr^ ancora auuijlo 

VOrhe cieco non s^e del proprio inganno. 
Di ricchezza , e d^onor , bramato acquiilo. 

Ter mille nevitàdi a caccia vanno 

D^eccelfo grido i e con letal franchigia. 
Fan propria mercanzia del nojlro danno, 

che piit , che Vira di Telide in Frigia, 
Ciafeun, fen'ga periglio, e ben pagato , 
Tramanda alme d'Eroi nelVenda Sfigia, 

Qmndi creder fi può , cPahbian giurato 
Nel tetr\ fen delle bevande vltrici 
Di mirar Vyniverfo naufragato , 

E pur loro fen tanto t Cieli amici. 

Che vede il Sole i fortunati effetti^ , 

E fi cuopron fottcrra gV infelici. 
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Ben non mancan talor fgu ardi perfetti. 

Che fcerner frn , tra mille cure fparte , 
Fani i rimedi , e' medicanti inetti , 

£ fra r antiche le moderne carte , 

Chi fa vago del ver , toilo comprende 
j^ante del medicar fallace è arte, 

Qmnd^ e, che, mencr^aWvtil proprio at tende 
Sempre il Medico prende , e non dà Varo, , 
Sempre da medicine , e non le prende. 

So ben , che dalla turba di coforo 

La tua virtù t^efenta \ E come io faccio , 
Prendi ancor tu piacer de fatti loro . 

Efposlo al Solere calpef andò il ghiaccio , 
Ben nove luRri di mia vita ho corfo , 

D vna falute immedicata in braccio. 

E fe de W età mia nel lungo cor fi 
M ajfalfe qualche mal , non volli almeno 
Ida fughi amari mendicar ficcorfi . 

Clt feiroppi fchivai, compii veleno % 

E daUa tirannia libero, e fcìolto, 

^ l^pocrate men visfi, e di Cale?io. 



fl^lch^ 
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Q^a,lch*'vm9r pravo nel mio interno uccoltt^ 
Come già fece Aurelian, domai 
Con poco cibo^ q* ojircizio molto ^ 

Ne con Vetade il mio penjier mutai ^ 

Mentr* ^ imparando alP altrui.cofloyapprasjt^ 
Cip e gran rimedio il non purgar fi mai . 

p afiati ancor non fon duo mefi, 
CJPajfalirmi da tormini pungenti 
Fror lo fiomaco , e^l ventre , vn dà m^intefi. 

Il fit^or de gli afprisfimi tormenti 
Da q:talunqUe fi fia Stoico fevero 
K^urebbe efiratto Slridoli lamentio 

Et ceco arriva vn Zappator S&rbiero^ 
che coti la man di ruuido macigno 
Impugno capaci sfimo criftiero, 

Egli,advn ragghio accompagnando vn ghigno^ 
Convn\ Eccomi qua. feeder mi feo 
Lo federato , abominofo ordigno . 

Ignito ad Efialte , e Eriafeo , 

Non dià tanto /pavento al Padre Ciove\ 
Con le moìitagne in man , P empio Tifeo, 

' F On^ 






ut 



EPISTOLE 



Onde , in fembian:^ inujìtate , e nove , 

Più di quel, che potea V/trnefe fiejfoy 
Il timor p che mi .diè, fece <^ran prove, 

jMa ' con Vvfcitu non mi fu toncejfo 
JDi liberarmi appien da que^ malanni , 
Che f ornar vigor ofi U giorno ftpprejfo, 

/ mattoni affuocati , i caldi panni 

Non valean punto , a rintu-j^ar V artìglio 
Vegli ofiinati miei penoji affanni., 

^jùnci , mutando fubìtà con f gito , 

Con proliffo forbir gelido vmore, 

JLieto gli fpinfi ad vn perpetuo ejiglìo • 

Temendo pofcia dello ^nterno algore , 
Acquavite di' introdurre ottenne 
^elie vifcere mie gra.àito ardore. 



.O quante ,0 quante volte mi fouuenne 
Vi quella , che 7 mio caro Belvedere 
Pln tempo mi promife , e mai non venne. 



Ma parmi , che fa tempo da tacere \ 

Però , che quefle Frottole [garbate , 

Vel grave efìlio mio fglie leggiere, 
Son, quanto lunghe piu, tanto men grati 

AL- 
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ALLA SIGNORA 



ELIANDRA ADIROSA 

' EP I ST 0 LA XVIII, 

Ì’ingegna,con varij argomenti, aimi- 
tigar lofdcgno, da lei conceduto 
fontr’vn Poeta. 




•S Ignora Hirti il voto yio quajt impatz*y 
Per Attaccar qxAlch^OTtihrA di rapotié 

M tuo terriUiisJitno Jchianmzzo, 
jin;ci porto tefiante opiniotte , 

Che noi potrebbe far, come uà fatiOy 
Ne pur vn Marco luUioCtcerone^ 



Efclatni tu y che uuoi punir quel matto y - 
che fpacciando il Poeta alV altrui Jpefe^ 
Ha dato al tuo buon nome un fcacccmatto^ 



Ch^ 
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Sol per fam^acqnijlar di bello ingegn^y 
Far alla fama tua di brutte ojfefe^ 

CIP ardimento coiai fora ben degno 
ottener dalle man di Briareo, 

Fer ricompenfa di fue lodi , vn legno». 

eh* ogni altro encomio abominofo ,ereo 
Sembra a quel cor ych' immaculato ^efebiettOy 
Fonda neWOneSìade ogni trofeo. 

B eh^e\fenza rofor ,fenza rifpetto , 

O folle imprefa , o temerario ardire , 
Volle chiamarti SOLy dentr^vn Sonetto» 

Of mentr'* il mio parer mi fpronì a dire , 

Fot non ti feorrubbiar , fe la mia Cetera 
Flou renderà quel fuon , che brami 'h>dire» 

Fori* a ragione ajfordcrefti V Etera , 

Se , come i*ha chiamata Occhio del Cielo , 

Si t*auejfe chiamata occhio d*e estera. 

Ben della fama tua commendo il SLelo\ 

Ma con noi , che trattiam Parte canorUy 
Flon bifegna cercar nelPnono il pelo. 
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Che y fe con fenno faruellìam talora y 
zincar nosìro mal grado , ajfai più fpejfo 
Direm mille fpropojìti in rjn' ora . 

^nziyfe col penjier ti fai da prejfo 

Al Sole y in lui 'vedrai ,fs non fé"* inatta^ 
Del ver"* Onore il Jtmulacro efprejfo, 

Sempr"* egli illefo con le fiamme tratta^ 
Senza bagnarfi mai y corre per Vonda\ 
Sour''il fango paJfcggiayB non s'imbratta^ 

Se pojcia aW altre doti , ond* egli abbonda^ 

Lo /guardo ajfìjferan gli alti IniellettSi 
Diran j che ’/ paragon ben corrifponda» 

Fgli ^ cor delle sfere ^ e Ut de* petti. 

Egli a noi da la luce y e tu gli ardoft. 
Egli i fiori produce , e tu gli affetti» 

Tu generi dolcezze y egli t efori , 

Tu Palme fignoreggi , egli le Stelle 
Alzi tu gPintellctti , egli i vapori» 

S^a lui cedanogli ARri , a te le Beile » 
S^vhbidifcono a te noflri difiriy 
Egli dell' Anno ha le Stagioni ancelle I 
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M s*auuie» i eh' a ft4a ifoglia il Vcnt9 . 

Anco il tuo Jguardo , in 'vnriArfidinpetrA 
Or iPeccitare f or di fedtir /off tri. 

S^hai tu di marmo il cor , che non Ji /petraii 
ideile pfijptt' età V ardente Nume 
JPur' i Fenici rimirar di pietra . 

Or s'agii eletti, alle fembianze ^ al lume y* 
T'agguagli al Sol contr' a chi Sol ti chioma 
Il carrdcciarti i e barbaro cofiume . 

E fc^l veror faper do te fi brama , 

Ti diro y che gl' Italici Poeti 

Non pecean mai nel denigrar la Fama* 

Son della RIMA orribili i decreti . 

Ma , bench'ingiufii fian,fenza gran pena^ 
Non fi pub contradire a*fitoi divieti^ 

Di laeeelli *volea la pancia piena 

Il Mauro ; e pur , degni 'vergogna ignudo, 

- Per vbbidire a lei, n'empiè la fchiena» 



Per Ut , contr'al de cor fo'verchto crudo 
Fu Dante, aliar, ch'eccelfo Patriarca 
Fe della Fede vn' amorofo Drudo. 
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di rigor fi dtttyoHr)) tnen care a 
Jillor ^ che la Hietà- converfi in Pietà; 
£ f e con Dco. Calabreggiar Vctrarca, 

Or,fe la Rima fu ta?tt'‘ indi/ creta 
Con quesì^ u4rchijnandriti di Parnafo y- 
Che far non' può con dezzinal Poeta ? 

lo già conobbi vn Toétafiro a cajb , 

Che dalla: fora. a di quefP empia Arpicò 
Si facea trar , qual Bufolo , per nafo^ 

PércP vna 'volta' dijfe Tirannia ,• 

Ojjcquiofo al fuo temuto impero , ' ^ ‘ 

Sensja ne piìty ne menala fece pia^ . * 

Iti 'urP- Ottava vn dii firìffe Dcftricró'; 

Pè} , per legge crudel. di defineni^y 
Chiamo H Pegafo valator Somiero. 

^,/fppellando da rigida fcritenza» 

D'vn fol Ter'getto nelVangusio girOy ^ 
Tratto Cefar^uAugufio 4 ’Ecccllenza, 

Per la Rima^ chiamo caldo Zaffiro 
Il fuoco \ il vailo Nil breue rigagno^ 
Poltrone Orlando y e bizzarriffim’/r^. 



lei f e divenir tela di Ragne, 

Senebe fujfe diacciato , c ben temfrniOy 
H eerfnletto dd Aleffandro Magno. 

^ereh^vnte volt a netninar volPAtOf 
Con licenza rimacica ben Slrana, 

Fe, ehe tremajfe^ col yefuuio allato. 

^ fercP vn verfo tertninìf^n Romana; 

Egli f e , con brevìsfime parole y 
yerginia enfia diventar puttana. 

Or nominando la fiellata Mole 
Jl tuo Poeta y ben ti lagni a torto. 

Se, per la ti chiamo pof Sole, 

Egtk, che vanti vrPingegnaccto accorto y 
r- Farai gran fenno a non mo dir arti irata ^ 
Se Verba, che non vuoi , ti nacque aWOrto, 

Che fi la J(tma fica , da te fii-j^zata , 

Ha, che barrivi ad appellar , 

Tolgagli auguri il del , di rabbia armata^ 

* Ti farÀ certo divenir Megera, 



/ 
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LEVCIPPE RASSALDINI 
epistola XIX. 



La ringrazia d’vn dono di Lagrime di Somma> 
e poeticamente racconta Toriginc 
di si buon vino . 




Fi Cco al fi», per dar landò al mìo eordoglìoy 
Jn quello fojco errar gittnfe , •vergato 
Dalla tua bianca ma», candido foglie,- 




Sfera de^ mìei p e njier , foglio hen nato, 

J caratteri tuoi di'voto adoro , ■ , 

Tra gli abisfi del duci fatto beato, • * 



Te non produjfe il fuol, S^t bel teforo • 
dà non bagno del Nil V acquafl ugnante, 
^on nudri Perto del ferpente Moro. • - 
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Kafces7$ m fra. qutWeterne piante y v 

^ fettunato Un, cui bacia il piede 
Là ne campi de f Citi fumé fiellantey 

Da fatidica man scaltri mai chiede 
Gli oracoli Febei \ tra fritte foglie 
Folar. con Faure il Jìio'fperar s^auuede. 

Ma mentr'* in grembo a te griztehioftrifcioglie- 
il^elV adorata man\palefi^e chiari y 
• J fcnfi d'vna. Dea quefi^abna accoglie ^ 

jtìtriy con. gli occhi del futura’ avari ; 

De* fulgidi i^/^ri in. fra le cifre ofcurer 

^ Gli occulti Fati ad ifpiar impari 

Ch*io nelle note tue^ lucide , e pure 

^Véggio , come y cor refe a. me de fine 
yivo del di beltà y liete venture 

Faccia ’/ tempo di- me crude rapine ; 

Che fe nella tua mente , cttien foggiornoy 
-f.' l\on puo*l mio. nome paventar rovine., 

fey te y. mio Nume y dblFetade a fcornoy. 
Splenderò gloricfo ,,e trionfale y 
Fin deve nafce , e doue muaro iL Giorno.. 
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^en fuo del tetro oblio Pendio letale 
Varcar felice il mio tarpato ingegno ^ 

Or, cht gli applauji tuoi gli teJfonPale. 

Ma qual canto farà di te mai degno ? 

Se non accorda a quelPeccelfa Lira^ 
cip arde fi e Hata in fi* P Etereo Eggno, 

Ben la mia Mufa ardimentofa afpira > 
volar per lo del de' tuo^ gran pregi, 
Ch'ojfequiofia idolatrando, ammira . 

Ma al femiiante Divino , Jp fatti egregi 
All'itnmenfe virtudi , i lumi ajfijji , 
Abbagliata vacilla a tanti, fregi 

Poiché quanto di te canoro- fcri(Jt , ^ 

E quanPin mìll' età fcriver potrei,. 

E breve filila d'infiniti abijfi,. 

E Ben dar fede al mio. parlar tu dei%. 

Che non mai di hifinghe empie , 0 metìdaci , 
Si candirò, in Parnafo i •verfi miei , 

J2j*alor del volto tuo P ardenti faci. 

La tua grandPalma ^ e'~l gran faper lodai, 
Fux d'vn dtvoto cor fenfi veraci.^ 



ìAnsiti wiranào t tnù* lucenti rnt,' 

£*n bellt£ìmo corpo alma più beUtty 

per, gradii al Jotmno Sol m'al:^i. 

J^ndr fu , che'l tuo morto , e la mìa Stella 
yniti al mio volere y a te legar o 

y Con laccio adamantin quefi"* alma ancella» 

O laccio a foe più glorìofoye sarOy 
Di qnanf auree Corone in trono altero- 
Superbe fronti , e maefiofcy ornato. 

Non miro ne^fuo^ giri il biondo ^Arderò] 
A qqe"* del mio fervaggio eguali onori ^ 
Fregiar le pompe di ft^ofo Impero » 

Foco delta tua defira i molti averi 

Mandanmi yirt vn to'* pre:(iefi inchioflrl^ 
Del tuo yejevo i porporini vmori ». 

Non corra il Teiro in fra'* Romulei ehiofiri 
Fer le Porpore fue di gloria onujlo , 

Or, c*ha'*l Tamaro mio più fulgidi OJiri^ 

Lodi il Setino fuo Vantìto Augulto , • 
Efaltìn* altri il Cecuho y o'*l FalernOy, 
Dalla ve(chiez.x.a fua fatto rokufo.. 
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Sopra te penne altrui voli fitperno 

IlLeshio,o'l Chioych^al tuo bel dono avanti 
Umiliar fk al paragon gli feerno . 



jlUe Lagrime tue cede i juo''vanti 

QmI vino, ancor i che per fasìofa gola 
^Ua madre di* Ado» candirò i pianti. 



O ben nata pendice , al Mondo fola , 

ScH fu9 /angue vital, difeiolto in rivi. 
Al pili degno lieor Le glorie invola. 




Co'ftió* dolci Rubini ori che m'auuiviy 
Voco mi cal, che la importuna fcte 
.Ihntr^il Net tare. lor tuffino i Divi. 



eia , hramofo di trar rcre pi» liete , 

D^ampio vafo cerea io nel grembo ondofi 
Alle mie care vrt diletievol Lete. 



dami circonda il cri» /erto fronda fio j 
E dentro nappi di /colpito argenta 
Jl briilantt Leneo cade fpumoji . 

CiU ^ tuo bel nome a celebrare intento^. 
Otto calici afeiugo ; tndi rofpargo 
Degli avanci libati il pavimento.. 
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miei Laghetti in fui fiorito margo 
. Efulta Vt^degreair^a ; e le mie pene ^ 
Opprime vn fo avi s fimo Letargo . 

eia fento gorgogliar dentro le vene t' 
Fivaci fiamme , e tra Vaccefo petto 
Spira inanima mia mille Camene ^ 

Sa Defirier si- genti f con mio diletto. 

Già corro in Pindo , a /coprir menpajfo^ 
CorrP egli fujfe a tante glorie eletto ^ 

Poiché "*1 figlio (PEgeo delPerma Najfo 
ulrianna lafciò nuda fui lido , . 

Sciolte ài legno le vele, PI volo alpaffo^ 

Qmlla , in mirar per PElementtr infido. 

Del fugace aimator correr le tele, 

L àure firaccio con. dolorofo flrido » 

Centra fin, eontraPl erin la man crudele 
-Eolfi', e troncate da fifpiri ardenti 
' Scagliò rampogne , efiiLÒ querele . v 

I/Pentre^ da gli occhi torbidi, e languenti, 

V^erso damare , e tepide rugiade 
Sta l arene affetatt ampi torrenti,. 




dftund' 
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Q^nd* opportuna , fer l^ondofe liradcy 
DeWlnàiu vincitor giunfe Lieo , 

A f^rji preda della fua beltade . 

^glt dolce Pacoolfe ,egli la feo 

Del talamo compagna } e tofio emerjè 
Col duol dal petto il traditor Tefeo » 

Ma mentre gir occhi dolorofi terfe y. 

Il lagrimojo 'umor queW auree Viti , 

Qnd' il Tirfo cingea , cadendo , afperjè^ 

Ondi egli dijfe lor Tr al or graditi y 

Tojlo Jìa, s^or vi bagna amaro pianto,. 
Che qua^ fonti di gioia aliri additi,. 

he felici a: propagarvi intanto ,. 

Che di vojìre rugiade il puro nembo'' 

Ha dei Nettare mio d^euelfo vanto,. - 

AUa fei-til Campagna i tener in grembo *, 
Con gli obliqui fmer aldi ivi fregiato. 
D'accefo Monte Ì* or e no fa lembo,. 

E perchè vofiro onor di ìungar e tate' 

Mai non efingua indomito furore,. 

Nel nome.almen le LAGRIME Jtrbate,. 



EPISTOLE 

Tacque . EU Tirfo auuentato infra poch'^fiye^ 
Navigando deWt^ria i campi immenfìy 
Ciunfe al f^efuuiOi e v'addoppio, Vardorg» 

nacque il vìn , che per bearmi i fcnjty 
Donajli a me . Ma qua' d'acceji fumi\ 
Veggio innal:(arfi al del nuuoli denfiì 

Di tenebre volanti ampi volumi 

Lambifcon l'Etra ; e con ardire infana 
Tcntan del deh ottenebrar $ lumù 

Vibra incendi il Vefevo . Ah non è frano. 
Che colà , dove riverita fplende 
La Dea delle bellezze , arda Vulcano^ 

Per me faufia Fortuna oggi Faccende^ 
che fon quelle caligini fumofe 
Tanto foavi più , quanto più orrende^ 

Se mezzo al fen delle campagne ondofe. 
Mirando il fumo della P atria , VHJfe 
La fama de'martir fpejfo depofe» 

Da quefli colli , oue il Defiìn m'ajfìjfe. 

Tenga ancor io, per raddolcir mia vita, 
IH quel tetro vapor U luci ajjijfe . 








Che 
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Che fc la luce dal mio eor gradita 
Non mi lice mirar da quejlo loco\ 
Qj^Watra nube il mio bel Sol m^additOy 
£ mi dicon que''fHmì, Ecco il tno Foco. 










A MONSIGNOR. 



GIO: FRANCESCO RVOTA 
EPISTOLA XX. 

L’cforca a ripigliar gli ftudij Poetici , da lui 
tralafciati, per alcune cicnfure 
fattegli. 1 




cotanto f uh Fato maligno f 
Cy*ardifce dalle rive d'Jppocrene 
Smerga importuno- diserrare vn Cigno^ 

Del dotto Monte le pendici amene 

Dunque abbandoni l E col foave canto' 
Non op provocar V alme Sirene t 

T^involi a Febo ; e vtlipefi intanto 
- Nè* bofehi i Lauri , e nelle piagge i fori 
Fiangon de* pregi lor derijo il vanto, 

•-À La 
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Zi» fonti- Medufià gii argentei vmori 
Parcamente difilla-^ e taccion muti; 
Velie rupi Cirree gli antri /onori.. 

Vi Balfamo vital fcarjt trihuti 
Vfjfonde Clio Melpomené fofpira 
I Teatri più nobili caduti. 

f ende .^dclV auree corda orba , la Lira 
Vagli omeri iPt^/Tpollo . Apollo ftejfo 
V ardente /ho furor tepido /pira . 

Veh riedt in Pindo ornata eh* a te concejfo 
Sarà Pv/atv Onore y a me la gioia, 

£*l primo /uo /plendor godrà Pertnejfo , 



Quel livido Cen/or , che si annoia, 
^Svnqua ti vede ricalcar Parna/o , 
Fia y che dalCaJlio fir angolato muoia 




'^O y mentre ch^egli già s*è per/ua/o 
Vi farti baco , troverasfi almeno 
Con vn palmo bellisjimo di na/o,^ - j| 



£ fé togliendo alla mia lingua il freno,, -v 
Mi dai , chio pojfa in libere parole 
Tutt* il mio /en/o pale/arti appieno , 
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Diro ^ che femore mai coluta che vuole 
Badare a cianeioline fciopcrate , 

Vcceìla a Grilli , e va figuendo fole, 

Chi*VH VÌI Gramatìcuccìo da sferaate 
Faccia fu Vopre altrui del bello ^ngeg}}0^ 
Fur fempre colpe vmane , e colpe vfate, 

FJa fe Vj tal guifa tu riardi di fdegno , 
eh' affatto lafeiar vuoi la Poefia ; 

Hai di remisfion paffuto il fogno « 

Dunque douremo tralafciar la via , 

Perche ’/ noiofo Jluol delle Cicale 
PJ^afforda con la Jlridola armonia ì . „ 

Za Gloria è del livor fegno fatale, 
J^mnd'aneo il Pren:;^ ^Elicona Omero 
Degli Ariilarchi fuoi provi lo firale. 

Della Tebana Diree al Cigno altere 
Auuento , fra gli applauff,e le Corone^ 
La dotta Tanagrea motto fevero. 

Il fempre famojisjlmo Marone^ 

Dalla bocca d'vn Zoilo fgangherate^ 
Fide la gloria fua pofia in canjcone. 



II 
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Il fn-a nohil Voema, Murattato , 

E poffo fui Frullone a piu 'vicende^ 

Va critico furor miro Torquato, 

Ma livida cenfura invan pretende '' 

XTùfcurar il F'alort , Ecco il lor nome 
Sempre più crefce vi^orofo , e fplende, 

E pur ntilP Omlccìatì , io non fo come , 
Credon* ognor coi* ghiribizzi inetti 
A* più degni Cantor sfrondar le chiome» 

^cquiilar fama d’ingegnon perfetti 
Speran , tra ’i rifa denomini plebei. 
Sminuzzando talor gli altrui difetti, 

PTe fan , che"* puri for de^ prati Iblei 
Suggon PApi ingegnofe ; e vivon foto 
Tra Pimmondez'^ altrui gli ScarabeK 

O quaPinfulfo, e numero fo sluolo 

Di paradosf , chiacchiere , e tintinni^ 
Saura le penne lor difcioglie il volo» 

Scura Sonetti, Madrialì , ^ Inni , 

Soup Ottave , Capitoli, e Canzoni, 

Con rincrefpate nari al:^n cachinni» 



Fun femore Alta U mira a' lor bolzoni ; 

Ma quando giunge poi Vefperien-^^a, 
Sempre vanno a colpir Jotto i talloni, 

veraci SaltinibancÌ7Ì , fenza 
Difcerner da^ confetti la gragnuola ^ 
ycndon V orina lor , per quintejfenzti , 

5 , Del Tetrarca non i quefìa parola. 

,, SfueRaMetaforaccia è troppo audace^ 

■Si EmiRichio .a taP^^utor s* invola» 

Con queJParmi ognun tenta , e fen compiace,. 
Far de . chiari Scritlor quel gran macclio , 
Che Je de"*. Greci infuriato .Aiace, 

S\ , magifirevolmenté .A qtteJP , e a quello 
Dando per dóhble feorze di Lupini^ 

Q perdono y o fan perdere il cervello, 

eh* al fin da gPJngegnacci pellegrini , > 

Di tutp i Gabelloti de gPimpacci , 

Il yalor non s^ejlrae di duo quattrini, 

Qtùndi e , thè gPinftliCt fc art afacci , 

Onde prefumon di' erudire il Mondo, 

Ove di fenno e po.P , non trovan JpaccU^. . 
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JF fi ptfi" v'ha fra lor chi pefihi al fondo , 
J^^lche puro fplendor della fna mente 
Rende y col fango del fio petto yimmondo^ 

D\ lucido velen colmo yfovente 

Qml , che lodar douria, calca y e rampogna:» 
Il ver conofie , e volontario mente^ 

.Al fn , quani'egli più hramofo .agogna 
Altrui far onta, e procacciar^ onoroy 
Altrui porge fplendor e , a fi vergogna» 

Or fi contr'^alle tue Efine canore ' 3 . 

Il tuo mijfer filvatico Arifiarco r 

Del fuo perfido cor verfa il livore» 4 . 

Scegli 5 d'invìdia ineforahìl carco , 

Le [ne velenofisfime faette , 

l'or fomentarti , ha .maritato aW arco» 

A che dar pefo jtUe parole inette } 

E de' lavori tuoi , già si pregiati^ 
Timorofo lafiiar Vopre imperfette» 

« 

Tra'l fofc'orror , figli Jlellanti prati 
Seguendo Cintia i filiti viaggi. 

Di rahbiofi Mafiin fpreT!^x.a i latrati . 
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E /», cPaW aurea Lira , agli aurei rj^ggi, 
biondo Dio , come t'‘arrefii 
Di folle bocca a* favoloji oltraggi} 

JL ben temprato cor poco funèJU , ’ ' 

^t^nde la pelle trapajfar non fanno , 

Son fempre i morji altrui , benché moUfiì, 

fìr qual potran giammai recare affanno 
' Di fatirica lingua i detti fciocchi ? 

Se fol Vvdito ad infejiar fen 'vanno» 

Ben douremmo calzar ferrati foce hi. 

Se produr non 'vfaffe la Natura 
D^ogni forte di demi orbi i Finocchi» 

Ma, mentr' 4fgnun queUa canaglia impura 
Sa, che^n fomma non è, che bocca, e 'voce. 
Con difarmato piè , 'vanne , e non cura 
Qmllo firepito vii, che non gli noce » 



aX 
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AL SIGNOR 

C A R L O CI T O 

epistola XXI. 



Ammirando la Cra virtù ne grimpicghi legali, 
dì/ìdera vederlo in brieve Miniftro fu- 
premo, per giovamento del Regno. 







R 



ode il dente degli Afifii i hrozi, é' marini :* 
iVf cos^alcnn-a mai quaggiù s'e 'itijla^ . 

Cui d'^'iina lunga età mn firuggan.V armi . 



E pur col tempo maggior forza ac'quifla 
Qticl , che nutro uer te ^cojìante amore 
Mentre fed G-alantuom i benché Giuriféa. 



Z>i mìir alte f^irtù miro il tue core 



•'V 



Fatto ben colto campo \ i'vì fra quelle v 
JDella 'ver^ Amistà pompeggia il fiore . 
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X>'*vn^ incorrotta Fe tue coglie Ancelle 
Scioglier da^lacci lor non pojfon mai 
Zontananza di luoghi ira di Stelle» 

Z fe delPoro i biondeggUntì rat 
Brama del Foro Pavido feguace\ 

Z>'vn' argenteo jcandor pago ten vai. 

So ben^io , che far puoi, qualor ti piacer 
Con P adorne , difiinte, e chiare note , 
Mutola rimaner turba loquace, 

l‘*alta facondia tua fo ,che lenpuote 
Fgggere il fren di Popoli infiniti , 
incatenando altrui son for^ ignote . 

Ma fo , thè fur da te fempre fuggiti 
Iduf i foventein dicitor facondo 
Pur foglion trafparir , vizij fckerniti • 

O quante volte addolorato il Mondo j 
Con diferme Imeneo , mira fio fato 
Ad vna lingua terfa vn petto immondo, 

Moftrando Altrui ^ che d'eloquenza ornato 
ytPvom malvagio, raffomiglia pieno 
X>i mortìfero tofeo vn vafo aurato. 



£ 
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S come lice al Medicante appieno 
Mandar impune, e fen^ alcun perielio 

MtlValnte aWOrco 4enebrojo in fino, * 

Cost , dannata a fémpìterno e figlio 
La tema y .a milPcrriìili rapine 
/ ForMnfi uitioltoi jfodran Vartiglìo, 

Del :par Vvmane leggi , e le Divine , 
Ttranneggtajconvalge^ e gracchia, e mente 
Per pefcar nummi , da harhata Frine, 



Verfiutù , ingrato , burbero, infoiente 

e latrai £>n tubi quanti i modi, 
Benché fpert tl futuro , ama il ^r e finte, 

D al V arche piene fi proccuran lodi' 

VTK L^addatta 

A far della <ìiufiiz.ia efca alle frodi. 

Di terminar iitigì •vnqua non tratta . - 
Caujidcco Plebeo , ne CtyiTlA^LIEIiO , 
Finche l ati.ienda altrui non fia disfatta, 

C^rU^eW»lm^ , ,'U dico il , 

Tu Ifu. , che mcntr' altrui creder ‘voleBÌ. 
Perdemmo tnuttlmeme t/rt aneto intero. 



G ai 
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iVi? quandi io ti dice » , tti mi credefii 
Che fra trecento abitator del Fero 
Non v^cTAn quAttro di cofitimi onefii* 

eli anni addietro conobbi vn di cociore ^ 
eh"* alF abito sfoggiofo^a^ Hi’^i i ftiggi^ 
spirava Signoria , /f arge a decoro, 

Sempr'* Aurate carroz^i^ a"' faoi 'viaggi 
Impiegava fafiofo\ e rice'vea 
Con vifo arcigno i tributati omaggio 

Sol tre proverbi a mente egli fapea, 

■ Sei parole Latine ^ e quattro Greche^ 

E quefìe fempre in fu le labbra auea. 

Truffo le turbe piò balorde , e cieche^ 

Sotto V ombra dì quejle e"* ricopri» ^ 

La fupina ignoranza e Popre biexhe ^ 

Et 0 con qual franchezza , e bizzarria ; 
Senz^arrefiarfi , 'vomitava , in due 
Sole parole , vna cajlroneria . 

Ey ritornando alle fentenze fae , 
Vaffejiava al propofito si bene y 
Cerne s'*ajfefta ben la fella al Bue, 






Poi 
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Poi , coK bocca ridente , e ciglia amene , 
Con vna sfacciatez.za da fior dire y 
Mosiravafi <jnàl Pericle in t^tene . 

Soventi volte , co» nefando ardire , 
yèrfava vn milion di giuramenti ; 
Mentr'^egli non /ape a, Je non rnenure, 

Sempr^ alle lìti altrui felici eventi 

Prometteva ampollofo\ e'n più manicYQ 
Tradiva i mifer abili Clienti, 

Lograr indarno le fiagionì intere % 

Tefer indugi a voglia del Kemico y 
Eran di quel fellon frodi leggiere, 

i^d vn dìcea . PTori v^intendete vn fico 
Di governar le caufe . Io fra poch'anni 
fendervi /pero il Commijfariò àfrico, 

éAd altri . Non fapete voi quà^ danni 
apportar vi potrà la troppa fretta ; 

10 men lavo le man^ men ftuoto i panni, 

Mentr'* r» tal guìfa i litiganti alletta . * 
t^lla dimora ; ognun con pazienza 

11 tempo y Poro y e le fatiche getta, 

G 3. 
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C» eglt »ca mai per [irte ^ , 

Outnnt faverelle fenua j, 

^ p mai , eomt /pero . e » 

Ti' •ueirn ee'^ • ^ anelo 
i giunto in ru! CnU^* 1 

Stringer d^^flrea dn ì ^ 

* ’ "« Mwcìa, il telo. 

Cene 4te te fi fiaeeeri ouet », / 

Onte mine otimflri inferi^*'' ” 

Tfuc» iume I>re..i„eie aUe SpedaU , 

aJera:VZuZi, , ' 

Tir/i» wi» fon A,- * 

^‘' Pifcali , riiati { dì rV?‘'“ 

In mm del WrTZ t ’ 

rercettar, tert^e , e mefiete, 

^ " - >• EpHir - 
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S pur a flormff pervenir ci vidi 
Limojinanti , e Commijf^rij firani , 
£irri,c Corrier , da* piìc rime ti lidi^ 

CU Ebrei y i Calvi nini , i Luterani^ 

con P arine in man ^chiedon terìie^^ 
poveri Cietenji , «’ Lufitani . 

/ Bcrrovter pih burberi y e fecrte^y 

Centra le j^enti a furbacchiare indette^ 
Scorreny ladri peggior , tutP i paefi. 

Ma chi potrebbe annoverar le frotte 
Di que"*' Corrieri inutili, che vanno 
Portane ordini vani e giorno , e notte f ^ 

Ci afe un'^ apporta duo Cariindi dannoj 
Che tanPil lor pcdatico lì taflfaj 
E pià di cento fe ne pagan Panno» . 

Tatti i danni pero dì Ittnga pajpe 

QmI , che reca lo ftuol de"* Commljfar^ 
Benché pagata fa la Regia Cajfa» 

Certo non caperebbe in duo Lunari/ 

De^ gratP impie glìi lor ia nota intera. 

Che fon fempre gli fie0 , e femhran var^, 

G 4 Coni* 



$ 
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Contt'ohlf/tndi di fecola , di cera , 

Tol've , chiodi^ centrelle , e ferri ^ e lant^ 
Salnitro , ^ece greca , e ^ece nera . 

Non fon fajfat* ancor tre fettimane , 

Che maìidon^'vno il Prete Tarentino , 

C’ha ius foara P orecchie , e le campant . 

Jl qual, non foh il folito Zecchino, 

Ma chiedea >»inatciofo omo , tnìnefire. 
Carne y frutta , formaggio , e pane y e 'vinOm 

lo y fattolo chiamar y con -vifo alpeftre , 
jbijjfi lui . Se non muti oggi linguaggio, 
T^tnjegnero fai far dalle fnsjlre . 

ji di'uenuto io bravo , ^ egli faggio , 

Con vn profoniP inchino y allora allora, 
Prefe jl Zecchino, e profegut H viaggio^ 

Forfè paffdP ancor non era vrP ora, 
j^and’vn mio Camerier fe?ni~fomaro 
Mi diffÌB . Il Protomedico è qui fuor a» . 

Gridai . Datemi , olà , toflo il collar» , 
eh’’ aW autor evo l nome , ebbi fperan^ 

Di 'veder vn Liotta , vn Pignataro, 



Et 
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£t ecco vedo entrar nella mtafianx,a 
Vn j cui conobbi già foch'* anni addietro 
Fet fottocaporal nella Speranza. 

Or penfa, corrF aver panno buon metro 
Le migniatte ygPimpiafiri , e le lancette^ 
E quegli ordigni i che fi ficean dietro ^ 

Come le cure andranno vnqna perfette ^ 
S'vn birra ^ auuez:(o ad impegnar 
Diventa rivifo 

Ma fe vo 
Troppo J 

Mofirarmi imifator 
^mnei lafcio la 



■ X,’* 
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AL SIGNOR. 

D* RODRIGO MESSIA 



" DE P R A D O. 

epistola XXI r. 

^ Gli racconta vn cafo occorfogU convnt 
prolifTo cicalone. 




Oca gsQVii il teteur romit* ùalza ^ 
per fuggir il Dejzirt ; coi 'vento inpofpa^ 
Sempre 3 dounnqac 'vai 3 fiero CincalT^. 

Stt, 'veUee Corfir^ trottai , a galoppa v 
Che deW^Jjlr 9. natio P antico [degno 
Ognor ti [egue 3 c ù Pasfide ingroppa.. 

Per Pampte 'vìe- del tempefiofo l{egno 
Sciogli le 'trite che P attacca iLFata 
Su Ip aurea poppa del volante legno,,. 

V laf^ 
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L^jfo , che mi gto'vo Paver fchivai<y 

elcquen:^ del ciarlon Beffardo^ 
j^^hr trattava, di Ragion di Stato, 

E che mi vatfe , o Dio , con fiè non tarde 
Aver lafciato alla mia patria in feno^ 
Fabbro di iìorpi , il Medica Lombardo ^ 

S* aliar 3 che*l pen/o,e ché^L pavento'mend^ 
peggio , per ira tPinfierite StelUy ^ 

Fertil di befiie tali ogni terreno . - . ' 

Calpefiando Paltr^ier Verhe novelle 

Men già, tra^miei penfier folingo^e mutt^ 
Intento tutto a certe bagattelle . 

j^and^auuentommì altisono /aiuto , 

Compojio d^a/fettate quintejftnz.e / ' 

yn certo Barbajfor grajfo , e panciuto, 

Fofcia^ con renFinchini ,e riverenxey y. 
Benché dovej/é affrattUarfi tofio^ 

Mi diede vn milicne di' Eccellane • 

lo y che Jitdava gid , come i*Agofte > - ^ 

Dite c‘ù>ythe volete^ al mio fattore y 
ClFegli vi feryird , gli ebbi ri/poHo . 



G 






epistole 



£ quegli a, me . Foi fiete in grande errore^ 
I^on hotnefiierdi nulla yC fol 'vi 'voglio 
Col. Labbro riverir .y come eoi cuore. 

Feétendo inevitabile lo fcoglioy 

Jìermai dolente il piede \ indi mi tacqui,. 
Celando a più pìner Pafpro cordoglio.. 

Et affo ripiglio. Dal eh , che naequrr. 

Dì praticar con intelletti rari. 

Coti mio fomtno diletto, mi compiacqui.. 

Fot Jiste 'WxGalanttiom , e’ha pochi pari, 
-.Alla barba dt molti, che nel Lazio 
iLon fi. ta , fe fon Bufoli, o- Somari. 

Non più y non più , gridai, Ben 'vi ringrazio- 
Di tanta cortefia -, ma per natura • 

Dello carote altrui tojho mi fazio. ‘ 

Signor mio caro-, non abhìaae tura , 

J'ofio mi replico, che la. mia- bocca. 

Est oAular altrui, diventi impura,. 

go , che la voHra Cetra ognora fcocca- 
Dardi- canori . Anz^ ho. dcu^molti vdita^ 
Che. del n^ufico Dio -fiete la rocca.. 
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Io , benché a fiudìj piti fevcri intefo y 
D’^-v-ptr con Melpomene , c Polinnia y 
So'venti 'volte gran diletto ho prefa, 

Penfa yqual fufi^aUor la rifa mia ; 

Pur , moiirandomi feria nelPafpetto , 
Congedarlo tentai y con cortefta ^ 

Ma volle recitarmi a mio drfpetto , 

I^al fittine , che sbarrai abbia i ritegni, 
. yn cerPimbroglio<3 che chiamo Sonetto-, 

Se vuoi faper quanto fonori,e' (Pegni, 
Fuffero i verfi fuoi , diro , che'' l primo 
AfichijScatuc ,.dicea ,CoÌQÌìii , c fegni^ 

Mentre Pafcòlto , t con fador reprimo 
il rifa , che forgca fuor del polmone. 
Con miWencomij , quefie voci efprimov 

plon men del viaggiar, che del firmone 
i.uojgo , e prolijfo , mi fembrate fianco j, 
Pero gitene a fiat coLex.ione ^ 

lo non fui di parlar lajfato vnquanco. 

Mi diffe \e fin ne gli vltìmi Hifei 
S'andar valete ,.mì terrete aL fianco^. 

Tu„ 
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7 «, da cui trajfer dolorojt omet 

Il Nocerin Capone Poz.K.nolano ^ 
Confiderà fur gli affanni miei^ 

t^l fin^quaP,,Afinet, che tenta invanà 
Scuoter da fe P abominato pondo , 

Chinai gli orecchi , e nPauuiai pianpiano^ 

£ d'vn^ampia vallea vifia nel fondo 
Jl^alpeiìri fiUinfe vna callo fa fchiera 
Purgar IP erbe nocive vn campo immondo,. 

Patto mosfi ver lor pianta leggiera ; 

Per vendicarmi y tormentando alquanto 
V opinato gracchion y eh"* allato nPera, 

Ma non inai Paladin lieto cotanto 
L' oHuenture fcgiii ; comi* e^ veloce 
Mi tenne dietro y raggruppando il manto, 

S*avesfi ferrea lena ye ferrea vocey 
Non potrei dire a qua*dimande infatti 
J^el proliffomicida aprì la foce « 

Che fate qui la fera, e la dimane ? 

Il nuovo Giufiit^er come fi porta. 

Egli ha di propria man pefato ilpane\ 







X . 
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Damx princtpal di Spagna è mortai 
£ 'uer,ch'‘e fiata , per fulmineo telo y 
CaleasiX.a ^gttl dal Mare ajforta ì 

Deh •x/oglia. pure favorextot Cieloy 

Che non ci tolga ancor queJP anno i fruttìy 
D^tyipril cadendo , intempeSHvc gìelo. 

Dalla feorfa Stagìon mirai difirutùy 
Com' ancor voi vedefie, il grano , «V vine, 
CU f'^ivi J «’ fa’ Marzjaoli tutti . 

Qt mentre Vate ancor fitona indovino. 
Ditemi ipria ycheH Sol corra ad ^firea^ 
Che raccolto, dark Pisana vicino > 

Et io. jQuesTa St agio tt temo pur rea^ 

Se , mentr^ ancora fon le biade in erba, 
jifeott^vn Cicalotk,che mi ricrea^ 

JE’, non city andò, la rifpofta aeerhay 
Come riprefp avefie e polfo, e lentty 
Vantici vfanz4 cinguettando [erba ^ 

E con fronte rivolte a me fèrena 

Mentr*'ìo mirava lui torvo , e "^neagnefeoy, 
Et altri difeerfi popolò l* fettta^ 
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i<fo 

Fn>gioriì‘ AHchP io con 'ircnto frefc» 

mar^ infido , in cui /opra V mantellù 
Fe quel mirucolon Sunto Frunsefco. 

j^tùndi faper •vorrei, corrati ruhell» 
ìvlumertino fi trovu ; e fe^ Nemici 
Hun fatto col Ruiter qualche duello^» ^ 

Jn Roma almeno he cinquecento amici. 

Col Papa slejfo , c’/ Cardinal nipote. 

Ho di diretta amiiìà pajfati vfici. 

Tutte del Moizdo le Provincie ho note. 
Ne penna di maledico Menante 
Con file novelle in'j^mpognar mi puote^, 

Scors'in fid Mappamonda ha tutte quanta 
Le Città , le Cartella , i Monti , i piani , 
HalPOccafo del Sol, fin' al Levante, 

Hìcon , e allo Svede fi il Rè de"^ Dani 
Abbia tolto Vifimar \ ma poco monta. 
Perchè fon tutti chianti Luterani , 

Mentre , con lìngua ben limata , e pronta. 
Oltre quelle, che leggi in quefie carte. 
Mille fandanie infipide racconta. 



Al 
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Al fin piangemmo •vnìti in quella parte , 
vOx'c le Ninfe , di farchielli armate^ 

Vi Columella efercitavan Parte . 

Ette y con quelPt^maz.zoni infangai e y 
Architettai yCon più parole grajfe , 

Per f arrido fuggir , burle vietate . 

Ma tanto facìl fu ych' e^ fe n'andaffe , 

CP anzi 3 per far la fua dimora eterna y. 
Prefe a gomìtolar nuove matàjfe . 

E fe negli acchiappar la veglia interna. 

Che gli accende a nel fen , tofo nPaceorfy 
Fratieidico ardor cal:^ a lanterna. 

lo y quandi* intento a quel lavar lo feorf, 

yj CoììP vom , ch'*a nocer loco , e tempo afpettéty 
Fuor della valle tacito men carfi . 

Grido ben* egli anfando . Afpefta y affetta y 
che vofeo bramo dì venir anchito ; 

Ma quanP più diesa y con maggior fretta 
lo mosfi il piede yC me n"* andai con Dio. 




ALLA SIGNORA 



IOLE MEGAGELIDA 

epistola XXIII. 

Apporta molte ragioni per ifeufa d’vu error 
comme ilo- nel falutarla « 




C^/4 Tumtnxrecchì/i 

Le tue jquacquerutisfime rifate, 
ji ^ercorermiU cot^come C orecchia. 

Corpo iel Mondo . Jo mi 'vorrei far frate. 

Di lingua vn fola fdruc dolo innocente 
Tt precipita a far tante piazzate . 

E tu, che sì ti pregi di f accento. 

Come non fai, cPè colpa veniale 
Sempre , ch^ erra la bocca, e non la mente* 

Ben 



I 
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Ben. tomi di ficcarmi tntr* vn Stivale^ 
S^auesfi mai commejfo a te davante 
U folecifmo rie di Marsiiale^ 

Ma: fe s*ahbaclnh- la lingua errante 
In 'vna. paroletta, e ben leggiera \ 
che , fignora mia, befiè cotante \ 

Ecco la colpa mia confejfo intera. 

Ti 'vidi vna mattina , e ti lafciai , 

In 'vece del buondà , la buona fera. 

^uejlo. fu quel gran fajfo yOU*incefpai j 
Ond^ or tu , con ridicoli difeorfi. 

Senza finirla, fcvrb^ac chi andò vai ^ 

Errai, e vero, e deTerror m^accorfi% 

E si m^accefe iivergognofo feorno, 
Chi^arròjfai y fudai tutta y e mi feontorfi^ 

Ma che mi valfe il raggirarmi attorno ? 

Se le parole , dalla bocca vfeite, 
Volanfra Patere , e non fan far rìtorno^^ 

Or quefie voci mie fs ben fchernite 
Ejfer ponna a ragion \pojfono ancora 
Ritrovar -a lor prò feufe infiline. 



J 64 epistole 



ICel tue bel volto rhnieandc allora 

• Di maejlofo arder _ raggi improvi^i 
Che fi ha maesìade vn, che s'%dor/t. 

Chiufa V alma negli occhijo gli occhi ajfifi 
ui contemplar il Sol di tua bellex^'^, 

JC gli altri finfi ne refiar conquifi, 

S'i che la lingua, a non errare aurìe:^a. 

Se favellando vn st bel granchio prefi. 
Infitto fu di amor , non di fiiocchezza, 

S fi quanto fP bella , ejfcr eortefi 
^altrettanto volejft , o vaga Iole, 

Non cfircfli architettarmi offefe , 

Sai ben, chi io disfi a te quelle parelc, 
Mentre da te partiva or creder dei. 
Che firnpr^ ha fera chi non vede il Sole^. 

Forfè dirai, cPio db tacer dourei, 

Mentr^ , anco in fui partir , nelle tue belle 
Luci fifi tenn^io gli fguardi miei. 

Ma, fi non hai le voglie al Nerrubelle, 
yedrai , ch'aera il mio errar degno di feufiti 
Mentre neHumi tuoi vedea le Stelle. 

* ' Ma 
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Ma dimmi, per la Vita, di Lanfufn, 

Si ti liberi il del per trecenti anni 
Ha Satirico firal d^irata Mufa, 

Mentre cotanto il mio fallir condanni, 
Fors^ i deliri miei balordi, e /ciocchi, 

V aunentarjoril allor mille malanni f 

uiagurai fors* al Sol de"* tuoi begli occhi 
Hi putrefati'vmor lippofo 'velo ? 

0 corteggio le tal di melìi \y€locchi ? - 

Fori* a tuo* danni da /dégno fo Ciclo ^ 
Allor , che freme più cinto d"* orrori. 
Imprecai Vira dl<vn fulmineo telo? 

Fori* invocai nemica a* tuoi tefori 

Furtiva deftra >0 pur da febbre vltrict 
Contr"* alle membra tue fune/li ardori I 

« 

A te ftV labbri miei manca Cornice 
Già non parlo , che negli errori ftiot 
Anco La lingua mia parve felice, 

PTe giuftàmenté querelar ti puoi , 

Perche la buona fera io t'augurasji, 
t^ando /puntava il Sol da* lidi Eoi , 
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-t 



Intera la giornata vofo è , thè }asjty 
Per fegnarla felice^ Ha la Fortuna 
Troppo veloci, per fuggire , i pasjì. 

j^j^.ntì lieti mtr^ dalPaurea xuna ' . 
Lo Sol y<he .trini poi finir la •vitay 
7^*' Pria^ci?MmantaJfeil Ciel F ombra pia bruna, 

Xìr [e la Jera tutto "* l giorno jaddita, 
Dellamia buona fera entro gli auguriy 
lo F augurai felicità -compita, i 

Dono la fera dWvom fonni ficuriì ' 

E fa , ch'amabilisfima quiete 
jlWafpre no’te dolcemente il furi, 

EJfa le ture altrui fommerge in Lete. 

He delle fue gli auuenturofi Amanti 
Sanno defiderar ore più liete, 

y Della fofca Stagìon fol furo è ^antiy 
Se nel bei grembo deW amate fpoft 
'Guido ca/P Imeneo garzoni erranti, . 



EJfa le taz'ie inglArlandò di Fpfe; 
Et imbandi foura le menfe attere 
x/fl palato Roman cene fajlofe. 




è , th^ itile fiorite Trimnuere 
V Aurore ajfomigliar gli Ky€ntichiiutiìy 
Coni* agli Autunni gareggiar le Sere. 

K)r tu , thè fai di me Jcherni si brutti , 
Penfar dourefii , che*l derifo errore^ 

Non fior* ^ o /rondi ì* Auguro , ma fruttL 

Anzi, /e non^uoifar del lelPvmore ^ 

T* accorgerai , che nel mio fallo in/an-o^ ^ 

Fur faujii i detti y e/fequiofo il t or e. 

* 

E fe di Muzio la f amo/a mano 

Ebbe gloria maggior , che non avea, 
Poith* erro nel dar morte al Re Tofcann, 

Come la lingua mia di tolfa rea 

Chiameranno giammai le Genti dotte? 

Se fU dijfe di ^uely che dir ojolea» 

Ma i fer finire t>mai tante ri otte. 

Dammi fempre, che vuoi , ch^io mi contentOy 
In cambio del buondì, la buona notte. 

Et amma-^izami poi, fe men lamento. 




ALLA MEDESIMA 

epistola XXIV. 



Si iuole d’aver riceuuto da lei taccia p;cr 
aver talvolta ballato.. 




Ignora iole mìa me ne fai troppo'., 
JilentrcyO eh' apra lahocea,o tno'va ilpiede% 
In ogni €ofa mia ritrovi intoppo / 

% 

% 

il belP ingegno tuo eerto fi xrede, •' 

^ Facendo del fofiftico d* miei danni. 

Far di gloria immortai fajlofe prede , 

% » 



Ma , per Vafia di Fallade , F inganni', 
Che'l genio fiuza^ichevole de^F'ati 
Soffrir non vfa invendicati affanni « 
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Come faj>pian ferir Jamli fìegnatì, 

Tel diranno Licambe la figliuola^ 

Che fer men mal morirono impiccati, 

^ 5 finzit mìa colpa , hai stgTangol/$ ' \ 

D appiccarmi i fonagli \ e la tua lingua : 

Par j ch^ abbia per mio mal laxacaiuoùt^ 

Perche dal bene il mal non fi diflingutty 
Inventa , efpone , adorna ; il falfo mefce 
Col verone quello fnagrj * , e quello impingua 

T %cqtù firPora \ e pur non mirhfie ; . * . \ 

Che fe fpejfo rmiltà [cerna il difdegno ^ 

In cervello balzan fempre Paccrefce , 

Smoderato [offrir fovent^efegno 

A nuovi oltraggi . Ad vn^ orgoglio infan$ 

Fn rifntito xor fpeffo è ritegno. 

Tra vna volta vn zotico Ftllanoy 

CFaddofs'*ad vn fuo pcver^Afinellù M 

. Soie a tuttor^ affaticar la mano . V'jt 

Or quello^ benché manfo , eom* Agnello , 

Perche vederfi malmenare a tprto^ 

,Dona agli yffni ancor cuore yt cervello. 



^jfendos* vna •velia a tempo accorto. 
Ch'egli impugnava il /olito baione'. 
Tiragli vn calcio,ò' lafcio per mprtfi.» 

Corfer^ innumerabili perfono 

dar foccorfo al mijèro caduto', ^ 
M P fi vn .cantone ^ 

JAentre flava .colà penfofo , t muto ; ^ 

So fpirofo non men , che flupe fatto , 

pii dijfe vr^ altro Mufico orecchiuto ^ ^ 

Cime, caro fratello ,oimè ,c\hai fattoi 
Cotefie bizzarrie , si poco accorte , 

X'han rovinato , ro'pinato affatto . 



Quanto ,ciuanto peggìor farà tua forte, 

, Signor fuggito più turbato^ aggiunge \ 

E h attui fi FtUan batte più forte, 

Mentr’^egU a ta^ ragioni altre n^aggiunge^ 
Oae\ con •un ragghio orrifono ,rifpofe. 
^^nto , amato fratei ^ dal ver Piai lungo. 

Pazienza , rmiltà ,.fon belle cofe 

Con ^enerofi cor\ con alme ingrate 
Troppo fon, per mia /cj troppo danno fe. 
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coppie di Citici^ e ben tirate ^ 
infondon* altrui fenno ; e pojfon Jolo 
Convertir .le 'nJoìenz,e in jberrettate^ 

Perché fempp ha nuirito il noslro fiuolo 
Pronta voglia, vmil tor^iasji configli^ 
ealamita del ^uerciaoià». 

é , the'*nojhi ^enerojt figlia 

Ma^ri eccelfi di «[ueJParte , almena 
^on foggèaccian cotanto, a t a' perigli. - 

■Or ‘quando -temi piti y pavènto meno\ 

Che la memoria de\miei calci amari 
Servirà fiejfo al mio padron di freno.. 

Da qnejla favoletta io vo , ch^ impari, 

Chi' oltraggio ingiuiìo Mia Vendetta irrita 
x^nco i piacevolisftmi Somari . , 

D tu , pur fempre tinguettando ardita, 

Non per altro polifci i tuoi ferruazi. 

Che per farnPvn procejfo in fu la vita. 

.Ma già ,tlPa danno mio lo ^ngegno aguzzi, 
Proccura aimen trovar d fétte < tale , 
che d aceto a ragion da jhe fi fpruz^i .. 



■u '/ 



f^erament* ì delitto capitale^ 

Tra folta fchiera di Ninfotte Alpine 
Q^lcke 'volta ballar nel Carnovale. 

Intejfe al fuo decor certe rovine , 

£>anxLcndo,vom grave, e delle Mufe amUo^ 
incili già per Vetà fiorifce il crine. 

Sono fe-atensLé ìuequefie, chHo dico. 

Ma non direfii ciò ,fe tu fapesfi 
Cotn^ andare gli affdr dei tempo antico.. 

S'vallo fiellato del gli occhi volgesft, "■ 
redrefii ben, che fraH notturno orrore 
Antor dan^an la/sù quegli Aiiriftesfi. 

Tra^ Cretefi ftiml fublime onore 

Mover concordi al fuon piante leggiere 
Què ^ , che da Regio /angue ebbe fplendore. 

Del Popolo. Spdrtan le Genti aufiere. 

Solo dan^^ndo, in bel licofo campo 

Contr^ a^ Nemici incaminar le fchiere^ 

Chi deW India alito nel fertil campo. 

Sempre co* balli nel nafcente Sole 
f^io divoto venerare il lampo. 
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Ue cayo /»’ Di'vi delPEtere/k mole 

Sh* /acri altari da IP ijiabil Deio . * 
Sucrificio s"* offri iferiKa carole . 

Del dotto Numa il 'venerehil zelo 
Dan:i^nti ancora i Sacerdoti offèrfi 
Al NiWie . abitai or del quinto Cielo* .. 

^^nzi cP^Afffra il Pafior t aiuoli a feerfe . 
Lung* 'vjp erbofo rio Palme Camene 
Teffcr con agii ffte dan:;^ diverfe, 

i che'* l fapientisffmo cPAtene^ 
In'vaghitofi ancìP e'' dì u belP arte 
Con numerofo piè calcò Panne, 

E P Africano , folgore di Marte ^ ^ 
ybhidicnte al fuon quel piè movea, 
Che ben mille calcò Falangi /parti, \ 

Or qual legge più rigida d^Ajlrja 
Condannarmi potrà ? scaltri mi fcofga 
Giammai far quel , che da coSlor fi fea, 

^ualcP onefia quiete vop^è , che porga 
AlPanimo ciafeun ,fe vuofche poiy 
Plp^fi neveW Anteo , miglior riforga. 



£ tu pur con tue chiacchiere m^Anneiy 
Madonna fpi^olifira ; e pur m^auuenti , ^ 
Con rabbia- Teonina^ , i morji tuoi». . 

Mencio fo quel\ ehi* a* Cerbert infoienti^ 
Meglio, che l*ofa delfigliuoL d\4)ichife„ 
frena i latrati , e fa cafcare i denti. 

Ma. non bramo> acquiffar palme derife. 

Anco Ercole , ajfalito da*Pigmeiy 
Dell* Oile mmutisfima Ji rife. 

D^immonda Ca-ji^za a* miferi trofei 
Aquila genercfa 'vnqua non bada, 
Auuex,'}^ a fulminar Gigi, e Tifei» 

Com* b fòlle colui, che per la firada 
Cóntro qualche Cicala, firepitofa, 
Tralafciando il cammin , traggo la fpada. 

Coti fàggio k non men chi non fi pofa 
Badando al cinguettio ; ma fra le fiep 
ifuella infelice Mufica noiofa j 

Lafcioi^ cotanto cannonar , che crepi. 






/ 
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CASABVRI VRRIES . 
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Gli rcn^e infinite grafie', per I’onor,chc vuoi 
fargli , dedicandogli alcune Poefic, 




f^nqtie\ caro Lorenzo' i 'alfin tu ■’? 

Percìo’io fprez.:(i fV obliò V ombra, noeentùf 
limto nome iUuftraf CiPxier fi tuoi ì 



£cco P angue del Tempo indarno il dent» 
Volge a* miei danni \ che non fia giammai 
Vhfol tuo foggio a divorar pojfente . - 

Cosi , quel 5 eh* acquifiar già non fperai 
Valle vigilie mie, fpofa al mio crine 
Vectelfa Gloria i più Lucenti rat. 
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/ . 

Cìacclonmoli fumerie in frale fpine . 

' Ma non potranno gli oltraggio f lujlrf ' ' 
jIIIa mia Fama architettar rovine. 

Kie piu ^ chi* al F opre d*ulrchitetti indufiriy 
Lo del benigno ettrnità compatte 
De* facri y'ati alle memorie illusIrL 

JStu, cui già donar Natura y ^ Atte 
Tutt*i lar fregi, ad eternare vn nome y 
Il Nettare d* Apollo hai fu le carte. 

ter te del Cigno Jko Palte:^ze dome 
Ammiro Dir ce \ e del trionfo in fegne 
l'rtbuto verdi fronde alle^ tue chiome, 

E chi giammai tra V Apollineo Regna, ^ 

Nella moderna ,0 nella pri/ca etate. 

Alle corde accoppiò Plettro più degno ì 

Chi de* hofehi Fimplei fra V ombre grate 
Colfe f lit vaghi fior ? Chi d*Ippocrene 
Eeuue in copia maggior Facque pregiate? 



^mndi le glorie tue Mufi , e Sirene l. 
Cantano a gara ; rifon andò al canta 
eli antri di Cirra ., e le pendici amene. 





i» 
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laude Feho'y e col fuo platifo intento^ 

Fra quanto abbraccia d* Anfiirite V onda. 

Sa per le bocche altrui vola il tuo vanto» 

Or, che più dar mi fuo Sórte feconda f 
Se glcriofo , ^ immortai mi, rende ^ 

Chi di gloria immortai cotanto abbonda» 

Troppo la Gloria lumtnofa fplende , 

E chi per lei più s'affatica , ^ ange^ , 

Fiù della lode altrui fe.mpre s'accendo» 

Anc' Aleffandro incatenando il Ca?tge, ' 

Tra mille ^gi debellati , e mille - 
J>eUa Meonia tromba invido , piange» 

2/e già filo infiammar le fitte fauide 
J Grandi ; fie bramo più d'vn Terfite, 

Che fi canti di Lui, come d'Achille» 

s 

Moffe a lodarle H crin penne infinite 
La- moglie di Seleuco\ e pur ì^atura 
Mai non ccnceffe a lei tempie crinite» ^ 

LTacquifilar vani encomi agni vom proccura; 
Ma 'non penfia a disfar quella, ch'adombra ^ 
Ognivmang Jplendor , pigrizia impura». 



E T 1 STOLE ^ 

jihi qusnt^è vtr-yche- le n.o{lr*'atmt ingombra, 
Pih,cht*At4ÌQf di yir tàffete di. Fama, 

« fienche ’/ cor^o fio, queUa^e quefia F ombra,. 

XFonor\.qual f^remio, al berpofrar^fi Brama, ~ 
E s^atinien jch^agli.Dei lo ^ncerìfo piaccia, 
yiepifkdai falla vman la lode Fojha, 

Onde ,fe co"* fuoi yeltri alcun fa cacciai. ^ 
Con falje lodi , Cacciator più feto. 
Malvagio adulator gli folti allaccia. 

Ma non rechi, fupore Anco il Def riero 

Nel polv^rojo ago n par , che ne goda\, 

E fra gli appi auf altrui, corre leggiero,., 

Anc-Or* al fuon di lufnghiera loda >- 

Suol di Giunon Famhi*.iofo augello- 
Spiegar, la. pempa. delFacchiuta. coda ,. 

So y.ebe^n. egregio co.r,non..ebba cf elio» 

Il vulgar grido ; Ef , chi* ogni valore 
Zodabil più. , che non. lodata , *. bello ^ 

Jó^, ch^ingrajtdii> noth può- vento fp Onore- 1 
yera. Vtrtì* \tome non. pub ptù grande- 
Jkfndcre il corpo mai. F ombra maggior*,. 



« 
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So , che Fabbro gentil d^opre ammirande 
più dello^nternò fuo fempre s^appaga^ 

Che del vane rumor , ch'*intorno Jpande • 

Ma con troppo vigor V alma n'impiega 
Della Gloria il difio . Fama leggiera, 
j^anto fi fugge '/più , fembra più vaga^ 

Et oh con qual piacer da me fi /pera,. 
che Jparga il nome mio , da te lodato. 
Ardenti Lampi , e mai non giunga a fera. 

Su l'eccelfa tua penna a volo' alzato: 

Già già lo fcorgo femin,ar fplendori 
Dell' arene bollenti al Mar gelato. 

Ma ne- prodigo’ tu de' tuoi t efori 

yogli meco mejtrarti ; e' la tua mano 
Strbi a più nobil crin gli aurei lavori,. 

Del fommo' ingfgno' tuo Farce furano' 

Drizza a più chiaro' Scopo.Entr'a'miet geli* 
Obhietto alla tua- Clio' ricerchi invano , 

Dallo'/nprefo cammin fr non' Farrefii, v 
Dirà meravigliando il fecol nofiro, 
Ch'Ainor ti chiufe' i ^ lumino ptirvoleìli, 
ch'io péfcdsfi rojjpr' dentr'al tuo inchioftro, 

Ìi 6 Al 




Al Signor Reggènte j 

Giacomo cape ce I 

G A L E ,0 T A. 



Duca di Sant’ Angelo. 
EPISTOLA XXVI. 

l’aflìcuradeirofTequio della Aia penna, e efelia: 
memoria delle Aie obbligazioni. 
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f^nque ancor diametro fide ajferjiy - 

Temprati di B'ton tra* negri fali, 1 

JDalPtimilMufa mia ^avcntti verfi'?. 

’i 

Forfè non fai y che'' rttgrnofifiraHy 

eh' efeon dal Parco d'Hm falufire ingegrttry 
Ter tanP alto 'VolaryTion hanno L'alia ■ 

\ 

£rge cos'i ver h fidiate 

Veccels'OVtmgo le fronde f e cime,. j 

Che fa de' tuoni cal^efiar lo fdegne,. 

• ' ' ■ f 
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I 

J5'/' è la Gloria tua ' tanto fuhlime^ 

> Che' l fulmine maggior, che Momo auuentì, 

• O non giunge a,col^irla,o non P opprime. 

Potrà , latrando per le *vie de'* Venti, 

^ Forfè Cintia ajfordar folle Maiì'ino ; 

Ma non macchiarle i luminofi argentU 

' 

[ Se contr'*al fme altier deigran Qmrina- ) 
Vfaron d^auuentar morfi canori 
I It Poeta d*t^runcayequeld’'.A(iuino^ . 

I La Viri k- non fu mai dealer furori 
f <■ Brani ato feopo , o (l abilito oggetto', 

Mad'alme ingiurile i più nefandi errofk. 

Or s* e c ce t fa Virtù dentr'*al tuo fetta, 

Qtias'* in fu a sfera ,giorìofa JpUnde\ 

Non puoi de'‘'vetfi altrui uudrir fc^etto^ 

So , che lo Dio , che PVniverfo arrende, j 
Vibrando rat dalla Cehjie Mole , 
j Col fo'uercbio Jplendor lo fguarda o£cndet, 

pur fe da tutti •vagheggiar fi fuole, 

> Cornato non feorgero tuo'* chiari pregi ì 

■ Ben* 'Orbo ò*n tutto- chi non vede iiSoUf^, 
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jinz* io , mirando i tuoi cojlumi ogrtgi, 

IL tuo ingegno , e'*l faper \giuro , che fona ^ 
U fangucy eU grado, i tuo^ men degni fregi,. 

Feha , che^n Pindo ha maefiofo il trono. 

De'' più bei Lauri fuoi fpejfo P offerfe , 

Per coronartiiL crin,le foglie in dono,. 

Onde lo ^hgepto tuo fempre fi fcerfe 
Donar a lui, per nobili tributi, 

ScritP in •vari idiomi ogre diverfe 

jfl cui Joazte fuon ,<pue' Plettri arguti. 

Onde P AuJido,e P Arno ,al del s alzaro,. 
Per fo'uerchio. Jiupor , giacquero muti, 

Sè- de^ Togati Eroi fra n più preclaro 
Stuolo , i tuo"* fenfi di fpiegar Pinvogli y. 
DelP antico Ncftor. ten. 'voli a paro ^ 

Che ,. mentr'''im petP'altaprud'enza accogli,. * 
Sparfi. (P A'onia. mel perenni fiumi 
. Dait labbri eloquentisfimi difciogli, - 

E con nobil lauor to'*' più be'* lumi 
Delle Dottrine im mille fogli fparte, 
aiti cancetùdi: tua^ menu allumi. 



i 

» 
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Mentre fai tor,con ammhta.hU'^ arte y 
Quanto di pellegrino , e di gentiley 
ScrijJe penna, erudita in auree carte. 

S'tche rajfetfibra il tuo- leggiadro fiile , 

Per cotanta 'Uaghez.x.e accolte injieme y 
Vtk Prato j che sUn^ord. al Sol tl Apule, 

E. tanto metti più lodi fupreme y 

j^anP d' Nocchieri garruli del Foro 
HartoiOy e Baldo ,fon le mete, eiirerne. 

Visi* di' miei giorni ho piìr cT uni Bar hajforo 
Dei Conjiglio Hggal nelTampia fianz.ay 
Scoprir fciocthezzayin. ojientar decoro, 

Cht nuoto, di faper,.pien. di burhrCnzay 
Aprina il nareo a ta^/proppfitoni, 
Cdaunhhoa naufeata iL I^ottor Panza. 

4 

yh iijfévn giórno' ad am^iciè'garzóniy, 

C//’Ir ritare Crahioiu‘sd^vdAntico ,, v 
Altra, non. tra y chi* attizzar coj boni,. 

/ 

yn*^ altro dijfe ad' vn fidato- amito^y.' 

Ché*l Gcrcbrórus^^r;» nn gran cervello^’' 
E.y ch'iera. il 3icofanca x'i» mangia ^co,i 

Vrìt 



I 
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yi^nltyo , che fidea vicino a quello, 

Dicea, che fu Titano vn gran Pittore 
E Catapulta volea dir martello, 

Vna mattina viPaltro buon Dottore 
Con /piegò Sefquipedalia verba. 

Son voci bajfe , e di nejfun valore. 

Con vn^ altr^ attaccò battaglia acerba, 
C^’jEJepol volea dir potta di Giove, 

E che da* ^incitar fi dava Pcxba. 

E perchè volea l'altro a mtove pirove, \ 
Per rinovar la zuffa , aprir la bocca% 

Egli gridò Cominceremo a fio ve. 

Or qtoand'in gai fa tal la turba /ciocca 
iPt^lireas'atiualla aW ignoranza in feno^ 
Se* tu fu mont* ecce I/o eccelfa Bgcca, 

Ma la Dottrina è quel , ch'apprezzo mena 
In te, che ferbi in fen tante Vìrtudi, 
Q^ntt miranfi Stelle in Ciel fereno, 

fjr fra cotanti rat , che *.n petto chiudi, 

Fn fol quell* alma ad ammirar n* elegge, 
jl cui /aera i penfier tutti , e gli fiudi. 
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Sovente fuol chP Popoli corregge, 
Cominciantlo a vefiir Toga, legale, 
Sfogliarfi ailor tfogni Onefia la legge, 

,émicÌT(ìa, Ptetade, Oprar leale. 

Serbar candida fede , Amar il giusto. 

La Clemenz^ abbracciar ypoco gli cale. 

Aver tra le grandez.z^^nhno angujlo, 
J^aufragartragli affetticeli cornon cafio 
Da brama di vendetP aver combufo, 

prender menzogne , e far al Ver eontrajio. 
Egli fol cura ; ^ adorar per Dei 
D empia ingordigia , eU barbarefeo fajlo, 

0 fi Febo fpiraffe a^verfi mtet 

Jl piU ncbil furor cquali al tuo metto 
Ofiria la mia penna, erger trofei, 

Trt, dal vulgo fognato il calle aperto 
Spre:^zando , ardito , a ritrovar la Gloria, 
DelV egregia Virtie corri per Peno, 

. ' Sm 

Scura gli affetti tuoi fempP ha vittoria 
Illibata Ragion . Date sbandita. 

Lungi diP ge iti tuoi f ugge la Boria. 

Dì 



rZ6 E P I ,S^T O L E 

jyi condor , Equità , fempre 'vefhta 

Tm» man fcriw gli Editti. Ogni divieto' 
Ha la giuftÌ 7 ^a di pietà condita . 

Itene yK^ntropof agi . lituo decreto 
Sempr^è fparfo di mele . Vn Genio pio , 
Beneficando fot y ti tende lieto, 

A prò de cari tuoi fempre il di fio \ 

Confervi ardente y e col volar degli Anni 
yigor'^acquijia , e non gli noce Oblio. 

BencW io lungi date fpiegafs'i vanni ; 

Alla tua cortefia quafi prefente , 

Or dalPafiènza mia non fento i danni. 

Dal tuo raggio immortai , fempre clementOy . 
Godo influfsi felici \ond* i mie* affari 
Hann* il Palladio lor nella tua mente 

Or fi y co» modi ojfequiofi ,e rariy 

Hon po fi' eguali offrirti o premi , o lodi; 

Eia y che quesValma a confervar impari 
jy obbligato voler perpetui nodi. 

.. < 
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Si duole j clic per la copia degli Autor dozzi-w 
nali, fiali non poco aiHiilito il già 
pregiato- meftier della Poefia. 




taurìan yche co fa è queFiaì 
Ciafeheduno oggidì fa del Poeta y 
„ E Jcaca;^a la carta co Vangrefa» 



Per influjfo crudel cPajpro Pianeta j 
più fertiL di quefPerba e^l terren noftro^ 
che di Maina , di Cavoli^ e di Bitta* 

Temendo cPejJer quaji a dito moHrOy 

Se non ^chicchera fogli , ognun fon cura 
JX entrar furtiva nelP Atonia Chiojiro* _ 

A 



E 
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J? dcITArte a, difpetto , e di Naìur^ , 

Torr^ alle gelatine , e a' fegatelli, 
ìjt ghirlanda del Lauro ognorproccura, 

\satraponi, Smargiasfi, Falimhelli , 

; Preti , Frati , Barbier , Sarti , Dottori , 

; Mercatanti , iVo/4/ , Cafirapor celli, 

^elle piazze , ne* fondaci , nef ori , 

l In bottega , ta-uerna, in Chiefa,in chiajfo , 
Stromhettan tnttoH tù , /*/// canori. 

Star fermo non fi ptù, non mover pajfo,' 

Che non giunga , a percuoterti Vvdito, 
Vvniverjai poetico fracajfo." 

F pur vomo non v^hd cotanto ardito, 
che , jenz? apprender Parte del Inocchierò,- 
Prefo il timone in man,fcioglia dal lito, 

Varchipcnzol non tratPvnqua il Cocchiera. 
Non prend’’ il Fabbro a fco'p^onar cavalli. 
Taglia i pidocchi altrui foP il Barbier o. 

Con man callo fa ad ifcolpir metalli 
Il Bifolco non va.. NeH Sarto attende 
Da'' campi ondofi a f barbicar Coralli. . 
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SoJo del poetar fon le 'vicende 

Comuni a tutti. IL titolo di Cute, 
Per balordo i che /fa^ ci afcun pretenda^ 

Corron' a gara tutte le brigate 

Nella Cloaca masfima d"' Apollo : 

Aft:^ajè a tuffar labbra affé tate , ^ 

Et 0 con qua* cadute , 0 con qual crollo. 
Solvente fdrucciolando per la •via, 
Corron periglio di fiaaarfi il collo. 

Se ben di quefia pazza frenefia 

Mertan qualche perdon\ che troppo beliti 
J{affembra agli occhi lor la Poejia, 

Za 'vidi vn giornlancPio fotPvn* ombrella 
Di lucido Zafjir , dal bel fembiante 
Sparger di Maejlà fiamma novella , 

Porpora intefla cPor premean le piante; 

È i flringendo la man Scettro gemmato. 
Le circondava il erin /erto liellante; ■ 

Cìngea ferico vel P Altri fregiato 

Vangufio fianco ;e costeggiando il lembo, 
pleffuofo terrea Meandro aurato , 
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Schiere d’egregie Dame a. quella in^reìriha 
Sf argean’ Ji piene man di Gigli , e l^ofe^ 
0oro , e di jgemme , un prez.ioJo nembo. 

Et ejfa ^<ol girar delle veazofe 
Luci ynegl’ Intelletti più fourani 
Dejlava con piacer fiamm’amorofe, 

Dr chi .non riderà di quegP.infani j 
che , /carchi di faper aprivi d’ ingegno ^ 

Di cosi eccelja Dea fanji Galani . 

Qtias' il foio 'voler compia il di/egno y -P^ 
Senza fudare.i dty tremar le notxiy 
DcW umano faper paffano il fogno, >. 

Et alla barba degli antichi Dotti ^ 

Che ’mpallidir fu le vergate x arte y 
La voglion* impregnar £on fei firambottì. 

Come del poetar Jia facil Parte , 

In tutti i lochi ^intuite le Stagioni^ 
Jntraprendon cantar d’ Amore, e Marte, 

Ma quando tredon già tPefer Maroni, 

Dal bene il male a fegregare inetti, . 
Prendono folennisjìmi marroni. 
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Xlonobbi 'vn Toeton de*pu perfetti , 

E*l conofci ancor tu, che fea ,qualtiolt/^ 
Si fea la barba , vn Jpaio di Sonetti, 

Jlltrt compon mentre la Mcjfa afcolta. 
jiltr^in barca \altr^in menja ; e fui pitale 
jlltri de^verji fuoi fa ^ran rìciolta. 

I qua"* fruente ^ per Defin fatale. 
Ritornando a quel loco , onde partirò. 
Hanno il fepolcro ptdebber^ il natale. 

Si derifo è PermeJfo % ^ io nP adiro , 

Che per colpa di tai guafta mejìiere. 

Il poetico onor fpento rimiro.. 

La rinomanza delle Mufe altere, 

S'or cavalca la Capra verjo il chino, 

S' alfa felice a fronteggiar le Sfere, 

Tani i Vati aiuto faufljo Deìlino, 

Che'n lor credette degli Antichi il zelo 
Tramandarji dal del Spirto Divino , 

Lu nelPEbraito fuol picciolo flelo 
La poetica pianta \ a cui diè poi 
Alitnento immortai V Attico Cielo ^ ' 
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Fiori fai Tehro , e fi difiufe a noi 

Sempre più rigoglioja. 1 fuoi be^ frutti 
far delizie di , cibo à? Eroi, 

Di gio'uammto , e di piacer coflrutti^ 
Purgar^ con fca'visfimo diletto , 
Dc'rjiziofi umor gli animi tutti. 

Di Valor ^ di Virtù colmaro il petto 
E, {cacciando dal cor {enfi fel'vaggi. 
Della 'vita civil defiar Paffetto. 

Onde favoleggiar que"* primi Saggi , 

Che'l TebaìP t^nfionc , e^l Tracio Orfeo , 
Traejfer con la Cetra i marmi , e'^ Faggi, 

Sol con le penne fite Cigno Febeo 
Fa {corno al volo de"^ veloci Lujlri^ 

E deWOblio {confitto' alza trofeo. 

Qmncì de''vcrfi gli Archiietti indulìri ' 

Si vider fempre , in mille guife , e milieu 
Goder gli affetti de'^ Monarchi illufiri. 

Fra* Re fcoitfitti, e le Reine ' ancille y 
tyFlejfandro Macedone fi feerfe 
Sol per Omero invidiare Achille, 
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fraU tefor delle ricchezze Perfe , 

Del Vate efiinto agV immortali carmi 
Arca di gemme Orientali offìerfe, 

E quando- mando già di Tehe i mar^nsp 
'' Del Mujìco Direco P albergo fola 
Serbosfi illefo al fulminar delPartnù 

Ahi, che r antico Onor fuggisca 'volo. 

Ne da gli Orti Febei fi coglie •vnquanco 
Fuor y che -vergogna y^entitnento , e duolo. 

• « 

,f^hi 5 che^l njolto nP or rojf a, e /coppia il fianco. 
Sol per P inezie altrui , /acro Cantore 
Non fi difiingue ornai dal Saltimbanco . 

E 'jmr fi'veggon molti a tutte Poro, 
l'Jepnr dalP acque dFppccrene ajperfiy 
Pettoruti eruttar lojfe /onore . 

Ofando maledir Fati perverfi, 

che lor negan doIc’efca;^aaTa cortefe, 
Per gire in Pindoy a fabbricarvi $ verfi. 

J2^cP non fofirifii tu mortali offe/e , 

j^alor , fedendo in mezzo a* Frati bigiy 
T^ajfordar le poetiche conte fe 
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J^ante 'volte mandajii a? Regni Stigi^ 
Perchè Jpacciar vcLeanfi per Poeti, 

Jl nojirb' Ca^occhione , e J^onLwgi ^ 

Tra ^ueJP orrori folitarij , e cheti , 

y* mi fcorfe il De flin, tranquillo io 'viuo, 
Sen:(^a tal cinguettìo , giorni ^iu lieti , 



Sol talor"* odo mormorare 'un rivo. 

Che lambifce le fponde ; e Filomena 
Tred rami architettar metro lafcivo . 
Ma j’è garrula affai , pur^ mi da pena , 
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l’apporta varie feufe , del non mandarlo 
vna catena d’oro, da lei 
dimandatagli. 




s 



Ignora y que/l^i volta mi convUnBy 
Co7% ogni libertà^ chiamarti matta^ 
Se dici aver btfogno di patene , 



La, tua dimanda e troppo fcontraffdttaì 
Perchè tal catenevole dtjegno 
Al nojlro fiato poco ben iaddatta^ 



$ 

M ^on è di pa:^a ben chiaro fogno , 

* Chiedere a tua beltà fregio Jervile} 
^^and'ha fu V alme vn maefiojo Kegno, 



I ^ 






» ■ 
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jy*ogni €$r romeo , e d'ogni €or gentile^ 
BUO’ trionfar y dalTlndo al Maura^ 
Dalle fronde di Battro al Mar di Tilt, 

• 

ji chi dunque cenar biondo tefaurof 
Se già foleanfi i Trionfanti accorti 
D^auro non già, ma coronar di lauro ^ 

Cdtena , ancor eh' aur ataiauuien^ch* af^ortt 
Pregiudt:^o non lieve al tuo decoro\ 

Se nel bel nome le y'ITTOEfE porti . 

Segno di fervìtu^ benché teforo, 

Furon gli aurei legami \ ond' il gran Ciro 
Il vinto Crefo incateno con l'oro» 

Bt auuinti la man aureo giro ^ 

D'vn vergognofo carcere nel Judo 
I prigionieri Etiopi marcirò , 

ta y'ittoria volar da polo , a polo , 
Soleva . Or tu ^ che fa'* si altera , impar 
Che , 'ncatenatUs perderejli il volo , 

S*vn tempo vsb chiamar lingua preclarot 
La Vittoria fuperba, 0 » infoiente ; 

Or, per tua colpa thiamerasji avara „ 

- ^ X>cb 
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Deh fcaccta'Vn talfenjier dalla tua mentt\ * 
Che^n fondar la Vittoria i vanti faci j 
Sol di poca erba s'^ appago fovonte 4 

Vittoria fanguinofa agli alti Eroi 

Men degna fembra-yC tu nel /angue mìo. 
Che VOro è /angue ancor, bruttar ti vuoi. 

Smorzi voglia sì rea V onda d^ oblio', 

S'è Vittoria maggior vincer /e ftejfo. 
Vinci te fie/fa ornai nel tuo difio , 

Fu dalla bocca d*AleJfandro ^/prejfo / 

Che Vittoria acquifiar colma di gloria , 
E^/oP al ferro , e non alt* Or , concejfo, 

2<Te fo, fé ferbi ancor nella memoria f 
Che la Vittoria , allor , che cofia carOj 
E più calamità, che non Vittoria, 

Mtt già t*a/colto brontolar ben chiaro. 

Ch'aio fon /pilorcio , ^ altro , che parole. 

Ci vuol ,per ricoprir Fanimo avaro , , 

Mtt fé di Fella il Hg lodar fi fuole , ^ 

che tol/e a Febo le catene aurate^ 

Come dar olle a te y che /è* mio Sole "ì 
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So , che da molti altrui furo» donate v 
£ Dario a quel le die , chi' ebbe L'onott 
Di potergli guarir gambe impiegate , ^ 

Ma queJPefimfio y affé ^ no» ha- valore^ 

Si^' gli ferro la piagai e tu federa 
Prendi diletto d*impiagarmi il cuore^ 

ad la Fittoria nelVetd primiera 

Ebbe a Febo 'vicin gli altari eretti. 
Del Dio ^mrin nella Cittade altera^ 

J^^uindi faper ben dei, che que"* , th' eletti 
Furon' a coltivar i campi tiferei, 

Han pid , ch'aureo Catene,, aurei Concetti, 

Se del Gallico xyflcide i labbri miei 
t^iveffer la virtù \ lunga fei braccia 
PiU d'vn' aurea catena io ti darei. 

Or y per pìh non poter, quando ti piacciay 
Del tuo bel feno ai* morbidetti avori 
Catena formerà delle mìe braccia. 



O pur , con ammirabili lavori. 

Dì Pindo fpogliero le piagge erhofe , 
Per far catena a te di varij fiori. 
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Mentr'fincor de'Ltgufiriy e delle Refe, 

Za faggia ty^rmida al fuo Nemico amato 
Catene tenacisfime compo/e. 

Ma già ti volgi a me col cìglio irato ; 

E dopo cento , e piU , titoli infami^ 

,yfpri a nuove ragion labbro /degnato» 

Ch^epndó PIETRI , è ben dover , che brami 
Catene (POr ; mentP ogni Pietra impetra^ 
j^ando /ia prozio fa i aurei legami, 

Pet prinf , o Cara , io non ti fiimo Pietra^ , - 
Poiché ferma ti vedo tP miei concenti^ 

E móp i fasfi d*Anfion la Cetra ^ , 

Per me fiamme d^amoP vnqua non /enti ; 

E tocca dal focil la Pietra alquanti 
Scaglia dal freddo fen faville ardenti» 

Pìcclola mila di fpezT(are ha vantò ^ 

Col continuo cader rigidi marmh 
E tu fempre fiat dura al mio gran piantò» 

che Pietra al fin tu sij non fo penfarmi» 
Fan le Pietre le cafe\ e tu per fine. 
Madonna Truffaldina , hai lo fcafarmi» | 
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Mct sij pur Pietri , come dici . fine 
Non JarÀ mai, ch'io con tal pie tra vagli 9. 
V atro giorno fognar di mie rovine. 

Sarai Pomice forfè, end' altri foglia 
Jl pelo sbarbicar dal corpo irjuto, 
Mentr'hai di me pelar coà gran voglia. 

Calamita non fe' , che porge aiuto 

All'errante Nocchìer \ giacche nel fondo 
Della 'ngordigia tua mi vuoi perduto, 

Qmìla fola del ferro ambifee il pondo’y 
E tu , per certo naturale iflinto , 

Ti mohìri vaga del metal più biondo. 

Onde, per dirti Jl ver , fon quafi fpinto 
crederti la Pietra Orientale , 

Che ^Ip a il vivo si, come PeSiinto, 

no , ehi* a quella ti palefi eguale^ 

Cui Sififo per gli argini d' Averno 
Jl corfo in giufi a raffrenar non vale, . 

Or perchè fdppi il mio penfiero interno'. 

Se fol ponno fermarti auree ritorte , . 
Potrai per me tu correre in eterno . 






del 
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Ben fi, che^l mal di Pietra è mal di morfi\ 
■Ne fa mefiier , ch'aio da^ tuo'' detti imparo, 
CheH morir lapidato altrui duol forte. 



Pur le catene mie mi fin si care. 

Che V Alma , fatta alla Ragion ruhcUa, 
Anzi , che darla a te, brama penare. 



E fe''l tuo foglio a libertà m'' appella , 

Jo de'' legami miei vie piu nP invoglio ; 
Ch'vna FITTOP^A, ancorché fia s\ bella. 
Con le perdite mie comprar non voglio. 
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LA BENIGNI 
EP ISTOLA XXIX. 

Ringra^^iandofa dell’onor fattogli, coYuoi 



componimenti ,1’efplica il fuo parere 
intorno allVfo dell’H, e della 2». 



; 








man di , e’/ cri» di raggi adorno y, 
Q.iptal di fiajìti candidi formato 
M^afre l^*yfHroraauHenturofo vn Giorno,. 

O Giorni auuentttrofo , a me pii* grato 

Di quello in cui pr 'nnier le luci aperfty 
La luce a vagheggiar del Dio chiomato,^ 



Del Nettare' Vìmpleo pii* dolce afperfi. 

Per giungere a bearmi aprono Pale- 
DalPdrgentea tua man gli aurei tuoi ver Jt '.. 
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^hi , nafcend^Mllor , caduca, e frale 
La fpoglia\ oggi y in virtù delle tue note^ 
Codro i cinto di r ai y vita immortale, 

V angue del Tempo ingìuriofo arrota 
Jt dente innefor abile , che'‘n vano 
L^eccelfa mole del mio Onor per co te. 

Favola fu, che dallo Dio Tehano 
Chimico il tatto in guiderdone avejfe 
DelF ofpiz,io cortefe vn J{ege infano. 

Al tocco di fua man ,fparfe la Mejfe 
x^furei baleni, e balenar fulgori, 

Llon eh e le foglie , è* for, le glebe ftejfe. 

Ma bugia non farà , che"*l tutto indori, 
Mida non favolofo ,oggì V tuo ingegno^ 
Sbanco del nome mio sa far tefori. 

Come V antica Età Verfico legno ^ 

Armato di velen, fui terren nofiro 
Miro mite produr frutto affai degno, 

^i, trafpiantato nel tuo chiaro inchiofirof 
Fregio acquisV il mio nome ? onde fi rende 
D'' invidia oggetto alV Apollineo chiofiror 
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Cfisi impuro vapor fu PEtra afcenàt^ 

Tratto dal Sole ; e di lucenti rat 
Emulo a gli iy^Jlri incoronato fplende». 

Ma delle grazio ecctlfe, onde tti m'hai 
Cortefemente a tanta gloria eretto , 
J^al potrò guiderdon darti giammai i , 

utl tuo tnerP ammirato ecco prometto 
Ojfequio fempiterno . A' defir tuoi 
Ojfre cfuefi"^ alma in olocaujlo il petto» 

Tributari al tuo- cenno i /enfi fuoi 

Confacra.il Core. In qualf veglia parte- 
Fia legge al mio voler quel , che tu.vuoK. 



Eccoci ogni- altro penfier poJP in di/partOy. 
Per ybbidir a te , la penna lieta 
V'^infulfe fiitìchezze empio le carte » 

Mentre bramì Jdper . Se buon Poeta 
Dal campo del P Italie a feriti tira 
Dee fchiantar PB , e feminar la Z. 



Fu^l Rufcelli il primiera che guerra dura 
AlP H indiffe , E' nella fna fentcni^a 
Trajfe moli altri i e la tenzon pur dura,. 



^ .r 



« 
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Chi parala non vuol, che ne Jta fenza\ 

E chi per tutte quante le parole 
VtioV efiinguerne affatto la femenza. 

TaV vno efilama. Del Latino è prole 
Il Sermon nojlro. Ffaronlai Latini’^ 
Ergo ancor da noi altri vfar fi vuole^ 

(^iind'e , che quegV ingegni pellegrini , 

I boccacci, è* Fillan y tutti Pvfaro, 

E’ Petrartiji, i Cult toni, i Danti, e* Cini, 

Con quelli valenPvominì del paro 

Prefumon di giofirar certe Frafchette^ 
Sol degni dt orinar nel calamaro 

Altri allo’^ncontro a firepltar fi mette. 

Che fon taV Opre dalP Ortografia 
Di quellaroz-lf età tutte fcorrette. 

Si che Pffemplo lor non opra al quia. 

Oltre che fora alPX,^ a millanta 
Altr^ enormi anticaglie aprir la via, 

ìTe quello de^ Latini ha forza tanta, 

Ch^unqua mover ne debba. Ogni idioma 
Delie regole fue fola P ammanta. 
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£ pria , che fujfe debbellata , e doma 
Valle fchiere Barbariche , fi crede, " 
Che fempre l'‘H fi proferifse in Roma, 

w Nihll , e’» MiKi,o^j-i fi vede\ 

E corri* v?i Epigramma di Catullo , 
Conti'va troppo Aheggiante,ancor fa fede,. 

Or mentr'ejfa tra noi non opra vn frullo'. 

Il 'voleri adoprar per ogni verfo , 

£’ cofa da Pedante ,o da fanciullo, 

Cos\ parta piu d^vn di rabbia afperfo , 

Ma nel Mar delle varie opinioni ; 
Il povero del E'er reità fommcrfo. 

Orni , accio cche^l furor di tal ten'^onl 
Appo la mente tua da me s'*efiingua , 
Afcolta i miei brevisfimi fermoni , 

potrà ben iH dentro la nofira lingua 
Non vmil loco aver , fempre , ch^auuienfi, 
O eh* aiutilo eh* afpiri ,0 che difiingua. 



Valla fitta compagnia vigore ottiene 
Il G,, corri anco il C\ come fi fente 
Va tutti in Gkiro,/» Chcrubiao,/» Schiene* 
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uifpirar fra di noi non [noi fo'vente , 

Ma pur^ in Deh , e^n Ah ^da ciafeun i'ode 
Da femplice f^ocal fuon differente , 



Dal dtjlinguer^ thè fa ^maggior fua lode 
Di'venta ; fe per effa il nofiro fcritto 
Maggior chiarezza fpeffe volte gode . 

Per oche "*l fenfo in noi, vedendo fcritto 
DalV H accompagnat* , hojhai,ha,hanncf, 
Senz^ eepuivoco alcun , 5 ^ apre il tragitto^ 

St ch^ al parere di color , che fanno y 
DclV H ne"^ primi è neceffario Pvfo ^ 

Nel terzjo c a fo non apporta danna^. 




Per lo- contrario poi , que"* non ifeufr, 
Ch.e'n ChorOjCharitadCjHonorCjHoncfto, 
jE’a miW altre y P attaccano inconfufo,. 



D^taP il parer mio ^ che "^nquanto al refia^ 
Può ciafcun^duvalerfene a fua voglia-,. 
Ciaihe noi vieta. Codice , 0 Digelio . 

Ma chi Vanticùf tPofentar s^nvoglia, 
Contr' alla Z fa maggior rumore ; 

il fio dritto, al T da lei f teglia^ 

ScIa 






V 
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Sciamando , ch'ogni nobile Scrittore ^ 

Xofco , 0 Latin , di tal zettez.zament^ 

Mai non osò di ^alefarfi Autore, 

Ma^fe vo dire il ver di quely che Jentù^ 
Nejfun di noi a gli Scrittor Etmani 
, Di voler vhhidìr fe giuramento^, 

in quant' a gli antichisjìmi Tofcanl , 

Si fa , ch'vfar quefi' eletnento , e quelle^ 
Com' il Cafo Pofierfe alle lor mani, 

ine Vufb del T fembra men hello. 

Come piU /curo \ e più gentil mi pare 
L'altro , ch'è chiaro affai , benché novello, 

LTe valevol ragion poffo trovare, 

Ond' in Fortiam,Portiain,Fortier, Portiere^ 
il fuono di quel T s'abbia a sputare , 

Il replicar , eh' a noi fa di meJfiere 
JPefear ne' fonti del Latin linguaggio 
Del linguaggio Tofean le norme vere , 

Troppo fora per noi duro fervaggio. 

Se legger non fapejfe vn'ldiota , 

Tri a, che mi Lascio diventajfe faggio^ 
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]^co la mente mia fatela ie nota , 

Tti poftta 'vfar potrai, eome tu 'vagli, 

O Pvn\o P altra, che nonmontavn Iota, 

^lontre , nel legger gl'ingegnofi fogli , 

La /ciocca turba tìe^ Pedanti inetti 
Rincrefpa il nafo per s\ fatti imbrogli, 
badando i Caiani tfotnini a' concetti. 
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Al Sig. Maeftro di Campo 
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Che i Poeti fi debbono ftimare fecondoil 
lor merito , e non fecondo 



Catapulte , monton , gatti , e ballijle , 
Impugnano i Campion deW anticaglie , 

Molte bandiere fuentolar fon vifie. 
Dove nel taffettà de^ duo Ter‘;^tti 
Di diverji color ficcan tre lille . 

Sono a marciar nella vanguardia eletti 
Reggimenti di verfi dislombati, 

E varie tarme di vocabol. pretti , 
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l’età. 
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f^an di batfaglia i /enfi flralunati 
J(otti nel mezT^ ; e da lontan confine 
X>^ajprd cofiruzion gro^^i ajfoldati, 

Le malinconichisjime Sefiine 

Chiudon le truppe \ e 'van con loro firette 
Q^lle firofacce y che non han mai fine, 

I 

S’a dar il nome il Capitan fi mette r 
Sbandendo Lilla, Filli ,e Nice , e Cleri , 
Solo neWOfie fina MADONNtc ammette , 

DaW altra parte poi fi traggon fuori 
Defirier piedi fonanti , occhifocofi, 

Del Nume armipotente alati Cori. 

JPer hàfcaglie di piume Elmi fafiofi. 

Per forbita armonia feudi lucenti y 
Di Pindarico ìlil brandi fompofi, ^ - 

De* lor bronzi tonanti a* globi ardenti 
J? aurea face del D'i fpeffo Pofiufca\ 

Et al rimbombo lor ireman le genti, 

j4a chi la Verità nel fondo hufea , 
S'accorge , che talor fon cfue"* cannoni 
Carchi , di polve no , ma fot di crufea. 
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Or tH bramì fafer di qua^Camfioni 
Seguo W^nfegne \efragli orror di MartB 
J?elle Muje il penjter non abbandoni. 

Con la tenera man •vergar le carte 
Già ti vide Jppocrene ; e pofcia il Tago 
Forte pugnar tra le falangi /parte . 

Ma di corona militar più vago 

Tarnafti al campo-, ove fpreji::^r fapeftì 
Drogai rijchio mortai P orrenda immago^ 

E tal (Paltò valor prove facefiì» 
cip oggi di Scilla , e di Peloro i liti 
Fan con immenfe lodi Eco a* tuoi gejli^ 

0 quanto bramerei giorni graditi 
Menarne teco \ e fui Trinacrio fuolo 

Trattar i plettri^ e le farijfe vniti , 

# ^ 

Magia degli anni il numero fi fiuolo^ 

E mille cure, onde languifio opprejfo, 
tyf si nohil difio troncano il volo. 

Or s'‘ tP timpani tuoi non nPè eoncejfi 
Mover concorde il piede-, almen la mano 
Movere 4 ’ cenni tuoi ben m^è permeffo . 



À ' 
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Onde ti ven^o a dir , th^io feìnpre infuno 
Stimai chi deWetd ^ non del 'valorCy 
Si pregia di tno/lrarfi partigiano, 

E pur fi trova più ePvn beWvmore , 

Senza badar s'*è dotto , od ignorante^ 
Chepe^l feto natal pregia vn* Autore, 

Chi delP Antichità mofiraji amante 

Kuol, che , qufp Vati del più eccelfo Coro 

3, Guitton Jaluti , Mejfer Cino , e Dante , 

E pure j a dir il ver , le rime loro , < 

Se mertan nome tal , fon tutte prive 
D"* ornamenti ^ di numero , e decoro , 

Il medefmo Aligìer , per cui le rive ' ^ 
Si gofiano de IT Arno a più non pojfof' 

■ Q^nte Jporchezze indegnamente ferivo,» 

3, j^ivi venimmo , e quindi giù (Pvn foffo 

3, Vidi gente attujfata in vno fierco, 

3, Che dagli human privati parea mojfo, ■ 

E mentre , che la giù con Po echio cereo» 
Vidi vn col capo st di merda lordo» 

^3 Che non parca Pera laico» e cherco. 
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moderno fu mai tanto halorjtp^ 
che CIÒ fcrì'vejfe ? E che sT goffi metri 
^rchitettaffe , ancorché fujje fordo f 



^,Et egli a me ^ Perehè i noftri diretri, 
„ che di fei ali fannofi cuculia. 

„ Stias , quedego j fui fuccejfor Petti, 



„ Già veggia , per mezzul perdere , o luUa , , 
5j Coìn* io 'vidi vn, cosi non fi pertugia, 

5j Rotto dal mento fin dove fi trulla, 

j, Tra le gambe pcndevan le minugia , 

3, La corata parca , tfV trifio fiacco, 

5, Che merda fa di quel , ibe fi trangugia, 

O Mafie ,0 FSo , o Agatìrfi , o Bacco, 
Potrebbe articolar note più ree. 

Se "*n lingua ypsana fiav eli affé , vn Ciacco ? 

,,Nonconc'tò ,tfie di fiopra al Mar rojfo ee. 

„ Dopo vno fichieggio,cy* alcun fichermo Thaia, 
„ Rimonto Duca mio , e truffe mee , 

iìf'edi Valbor , che per lo fumo raia\ 
j, La carne con gli vncin , perchè non galle, 

3 ) Fanno at tuffar e in mezzo a la caldaia. 
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i,Tra brutti porci più degni di galle y 
5, Poco allungati c^eravam da lici ; 

E reducimi a cà per qucjlo calle . 

3, A guifa , che i 'valloni fcemnn quieti 
5, V'vno in eterno ricco , e P altro inope, 
f. Che nel capefiro a Dio Ji fero amici» 

.5, E fai Crijìian dannerà P Etiope, 

„ che la mia CometCta cantar non cura, 

„ Che faranno in giudicio affai men prope, 

5, Jpocrifie , lufinghe ,e chi affattura, 

„ Di quello ingraffa il porco SanP Antonio, 
„ J{uffan, baratti, e fimile lordura» 

„ Con dicendo , il pcrcoffe vn Demonio 
j, De la fua feuriada , e diffe . Via 
9) Rttffan , qui non fon f emine da conio, 

„ State contenti, humana gente al quìa, 

„ Non fiere gli occhi fuoi il dolce Urne, 

,, Forfè per forze già di parlafia, 

„ Poiché lo fpirto , che di pria parlomé, . 
^ Con tre gole caninamente latra , 

„ E quei mirava noi, e dice a, Ome, 
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5j(j/i occhi ha vermiglile la barba vnta^^ atra-y 
,, Specifica vertitte ha'*n fe colletta, 

„ Grafiìa gli fpirtijé* ingoia , ^ifqtMtra,’ 

>j Cofa , che fujfe ancor da lei ricetta, 

„ l^on decimai , qua fiint pauperum Dei, 

„ Et egli havea del cal fatto trombetta, 

5, Tu credi , che a me tuo penfier meiy 
y. Di verno la Danoia in Atifierich, 
j, Fenno vna ruota di fe tutF e irei , : 

„ Com"* era quivi , che fe Tabernixh^ 

,,, *Con humiltate obediendo poi , 

59 Non hauria pur da Porlo fatto trich, 

y,Tempo vegg‘ io non molto dopo anchoi, 

,, Che non è imprefa da pigliar a gabbo, 

« J^ely che fece la figlia di Minoi. 

5, Ne da lingua , thè chiami mamma , ohabbo, 
5, Additandomi vn balzo poco in fìte, 

5, P ih pienamente , ma perche non P babbo, 

y,E vidi vfeir da Palio, e feender giùe 
„ Diogenes , t^najfagora, Tale, 

^ Simonide , AgatocU , ó* - 

TuU 



W / 
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,, Tullio , lino y ^ Seneca, morale ^ 

„ JTippocrate , tyTuuicenna , e GalienOp 
5 , Q^fia cornice mi parca cotale , 

y. Io mi rivolji tPammirazion pieno, 
y, che non era la 'valle , onde faline , 
yy Da maggio a più , e da minore a meno, 

,, Come da noi la fchiera f partine, ^ 

yy Gente avara , invidiofa , e fuperba , 
yy Con vna forcateila di fue jptne , 

„■ Transhumanar JigniJtcar per verba, ^ 

yy Tofio libere fien.de V adultero 

y. Di te y ma lungi fia dal becco Inerba . 

yy E vidi dietro a =ojoi vn Diavol nero , 
y> punto fijfo y che gli tiene a Pvbi, i 
yy che fu al dire , ^ al far coti intero, 

yyE quella y che vedea i pehfier dtibi y 
9i iVi?» fpermentar' con T antico averfaro, 
yy Tbanno molìrato i Sèrafi , e^Cherubi. 

yy Conforme a fua bontà lo turbo, cV chiaro, 
yy Del no per li denar vi fi fa ita ; 

Ma oltre pedes meos non pajfaro , 
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\S d‘ altri verji tai fchiera infinita ; 

\ Che ben /avrebbe rauuifargli 'un lojco^ 

Ì Onde Peperà fitta tutPè fiprnita, 

efifier Francefico io^ per grantPvom cono fico ^ 
Che fieppe tramutar quafi in Or fino 
Il fiango yil deW Ippocrene'' Tofico . 

^ur in quel Secol ro'^zo ogni ron'ji^noy 
Benché zoppo , o fipallato , altrui parca 
L^Ippogrifo (Pt^fiolfio Paladino , 

Egli ha leggiadro fitti y nobile idea\ 

pur chi mirar ui vuol col guardo attento 
Trovar vi può più d*vna cofia rea. 

Tal fiu , che di biafimare ebbe ar dimeni» 

5 , Qj^d'‘era inparte altr'^htio daquel,ch^io fiono. 
Perchè Da quel , ch’io fon ,par giuramento, 

„ Del vario filile , in ch'aio piango , e ragiono > 
Non già , sdamante fion , ma de"* miei mali 
5 , Spero trovar pietà , non che perdono . 

Toficìa quel dir. Degli huomini mortali. 

5 , Et or carpone , or con tremante pajfioy 

„ 0 Paulo y od Afirican fiajfer co tali. 



DEL MUSCETTOLA ir. 



„ Che ’/ fa ^ir oltre , dicendo. Cime lajfo^ 

,y Sue parole mi trovo ne la teila. 

Ha ben del trivial ^.nonché delbajfo, 

yj Tutta d'avorio , e d'ebano conteìia 
Se fujfe y a fondo andria la navicella ^ 

„ Benché carca di ricca Merce onejla, 

„ Levata ^ra a filar la vetchiarella 
5, Dijcinta , e Jcalza, e dejh havea 'Ltarbone 
3ì E chi noi £rede , ven^a ejgU a vedella, 

5j Cosi colui y pereh*ìo fono .in frizione , 

55 Sì fur le fue radici acerbe ^ <empie, 

55 Mia vira in pene , (30 in fperanze buone. 

5, Talor oh' Amor T arco tira , ^ empie. 

55 Io non fui d'amar voi lajfato vnquanco. 
55 Del fiorir queSìe innanzi tempo tempie. 

5, E vogli anzi vn fepolcro hello , e bianco. 
55 Da l'vn de' lati ove il defio m'ha fiorto, 
•93 Homer di penna .con fofpir del fianco. 

,5 Hon poria mai in più ripofato porto, 

„ Ben fi può dir a me . Frate tu vai 
55 Tutto di pietà, e di paura fmorto. 
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Sì 

ss 
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Cc/t lutilo V amate rive andai j 
Ove fra^l bianco ^ e laureo colore ^ 
Vengan quanti Filofofi fur mai. 



„ O crudel Morte ^ or hai il Regno d'^Amore^ 
j, che merito la fua '*ftvitta OneHate, 

,, furor lungo, che' l Juo fojfejfore , 

,, Già incominciava a prender fecurtate, 
f ), Ma poiché io vengo a ragionar con lei^^ 

\ 5, Or verso in^ vna ogni fua largitate, 

quel, che rcjfe anni cinquanta fei 
‘ P, NelPopera'S^on tutto s*agghiaccia. 

Son verji da chiamar Bartolomei, 

4 

E credo , chi* n ciafcun foco ancor piaccia- 
- j, Alcibiade , che s'i fpejfo Atene 

,, Ma trovo pefo non da le mie braccia, 

^ Perdonimi quaV è bella , o fi tiene , 

V ss Fiorenza haurìa fors*oggi il fuo Poeta, 

, „ Che per nojlra falate vnqua non vene„ 
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3, Ad alta voce , e *n vijla afciutta , e lieta^ ^ 
Si Ardomi, e struggo ancor , come folta': - 
ss Se non) che mi Jlringe a fol di te pietà,. 
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,, Ch'ito fino entrato in Jimil frenefia, 

„ Opra non miasma d'Homero.^ e d^Vrfeo^’ 

5, Ma che vien tardo , e fubito va via. 

E panni ^ chi* abbia molto del plebeo ^ 

Per non dir del pedantieo , e del magro^ 

5, Veder prefo colui , eh* e fatto Deo. 

D alt altr aparte vn penjter dolce, é* 

55 Doppia dolcezza in vn volto delibo, 

55 No finto quddo agghiaccio , e quando flagro. 

35 D^ogni altro dolce , ^ Lete al fondo hibo. 
5, Per fuggir de'* fofpir i> gravi fame, 
a, Talor , chiodo dir cefi , e* n cor de fcrtbo.' 



iyPerfio era Vvno , e voUi faper come. 

Gran miracolo in vero , il cor gli tocchi 
,5 Vergine bruna i begli occhi, e le chiome. 

Onde ehi puri in lai volgeri gli occhi ^ 
Vedrà , come tra* verji alti , e fonori, 

55 Infinita è la fihiera degli fciocchi. 

% 

Pur Tejfer nato in Secoli migliori, 

pa ,che ,fen:^ faper come, ne quando^ 
Da molti 
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Ma^I Moderno , per gire srchitettAndo 
Gonfi traslAti^ iperboli fonare 
MAndA il cofiume, e Ia femenzA in'BandOo^ 

J^ìnd* odo firepltarfi a tutte Vere . 
yeggio de^ Gigli in fiV ZAjfiri Alpini * 

3, V Autumedon de* Cieli orhAr iV ortore, 

yylTAveA dilantAto a^ ' verdi Pini ^ 

3, Del Popolo Silvano alti GigAnti p 
3, Grandine lapidoja $ molli crini . 

„ /'ói Cìcladi del del , nubi volantiy 
35 If amico del benignità concejfe 
j, adulterio di chiome ori incollanti . 

,yD'^ eternati trofei Macchine impreffé, 

,3 La dove ogni alma è vn Cherùbin di Piato- 
3, Vergar d"* Eternità carte Permejfe . 

3, Dì campagna erudita Alloro arguto , 

3, Correndo agoni, e provocar ferite , 
DelVofiro, che fuda torchio premuto, 

' pyJdeghìn le biade l ór glebe erudite y v ♦ 

3, Figli di fcuro Qiel nembi nevofi 
j> Sappiano lacerar V ambre crinite,. 
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„ V aurea falange àè' guerrìert ondojt, 

„ Poiché fciugo di 'vino- ampie paludi , 

5, S^ergan<y.d?atró fumo f Mari ombrofi, 

„ X># Lipart lo Dio to' Bromi ignudi^ 

„ Di vafio legno in fuperficio humante^ 
j, Efamino gV inchiofirt in fu Pimudi» 

Ionico alato. t .palanteo guizzante, 

5, Dove bionda progenie il fuolo elice, 

„ Mi s'' accenda di fiamme vn Mar volante, 

„ Con le bave fputate Afro Murice 
„ Infepolcri nel ghiaccio i penfier tuoi, 

5j Efmghiozzi vagiti ad aura' alirice , 

„ Valto Auriga de* lampi i lampi fuoi 
„ Stracciar le fibre alla falange audace, 

„ Dal vefpTo.fpento 4P mattutini Eoi, ^ 

„ Di rotte fpufhe entro campagna edace, 
Air erba, che gorgheggia in faccia al Sole, 
„ Le tolfe aliar la Monarchia loquace, 

„ D'inchiofiri adulti armoniofa prole , 

>6 5, £ con lancia di tremolo Giacinto, 

Per la lizza del Ciel Zeffiro volo • 
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3,// Mattin yé*ha di fiori il crin dipinta ^ 

„ Fulgide fantafie pinfe con gli ori y 
yy Dove miri di Jpume jdto recinto , 

yyGran figlia de le felve y e degli horrorìy 
yy Sottra il molle de^ flutti ampio volume y 
yy Spargca de^ raggi i tremoli paìloru 

yy Scura margine d*or batter h piume , 
j, Quando Pirone tPonde erge dPvietiy ' 
yy Di fragan^ Panchee gli aceefi vnfiume^ 

yy 'Siano gli firasiij miei calami Getiy 
3, Naufragati in oblio gli agi nataliy '< 

» Figliano globi igniti i Franchi abeti ^ 

3, De'^piombi tuoi le grandini fatali , 
yy Di Teti per le cerale foreficy 
yy Lei'Naiadi ftracciar P ambre crinali, 

yyDi firpe^ Fgdopea labbra funelle, 
yy S'io del Sol venni a vagheggiar Fvfuray 
yy Nelle vifcere mie delira Orefie . 

yyNe'*^recardi bagnati era Par far a. 
yy Datemi $ rafiri a carminar le zolle y 
yy Cinici colpi y e Licambea pontara. 
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y, 5 ch^vrPEtna di {degno in fen mi bollCm ^ 

,, Stracci il voto del Ciel rame lunato^ 
yy Zeffiro , che Jinghiozi/i anima molle» 

,, Il verde Eroe del volator Senati 
„ V arguzie fpoferà de"* ratni voftriy 
yy Da canuto Elefante appena aratiti 

y, I gran Feltri deUlAria alati Mosiriy 
y. Con bombarde di ghiaccio Aujirofurentip 
yy Son reti di crifialLo a^ fumi noiìri * 

yy Ricca quadriga di piropo ardente y f 
yy Ad apogeo d^idolatrie preclare 
yy Bramo licenziar dardo tridente • 

5, Traffico in Pindo elaborata affiate , 
yy Diè colonia di fpume alle Sirene 
y, D^ orrida idropefia gonfiato il Mare ,^ . 




3, 0 di pianta orator Dedale vene . ^ i _ 
3, Le jue yirth fon candidati paggio 
yy Tra la penacità de le lor pene» 



yy Sepellifcono il giorno inerì oltraggi^ 
9 ' yy In trono rugginojò il lutto asfifo , 

• ,3 Scapiglio 4 ci* fofpir gli abeti, c* faggi. 
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folchi lagrtmojt ar attuti 'vìfo , 
j, crndel tVariJle 'vmane 

5> Archeggio fu Le lubltra vn dolce rijò. 

Come tTimid'cggt al di glorie vane .* 

„ £’/ lucido occhio de la quarta sfera 
3j Vrix,^a riifiico Arder, canne villane^ 

yy.Se^ellita dì pianto in atra feray 
yy/J)al caldo fen de IP umide pupille 
yy. Se^ delle bionde arisle. atra furierà,. 

yy SoJpirì y' Araldi de le- mie faville , 

„ E de'* torti volumi il Mar infanO’ 

35 Lafcia precipitar tenere fille.. 

yy. Delle iùrme Velanti il. Capitano 
jy DI carbajì. volanti armato legnOy 
Manda i. muggiti fuol rame Tofc ano 

,yll pomo y.che degli Òrti ì Re ncl.regnoy 
yy. Ere dpi t andò il liquefatto Monte o 
33 Sotto fcorza vermiglia ha. moUe^ ingegno,. 

yyCadeanor Vomire tV corfer Fetonte' 
Configliava nel mar fughe correnti^ 

^ De* miei, dolci penjier vago OrÌKonte,. 
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Con la canizie de'^jfumoji argenùi 
lo fparfi di /udori Egeo fatale 
A* Corrieri dei verna humidi ^ algenti .] 









5 , V riivo , che vivaci ha fempre VaU, 

„ E"* l gran veltro del duol curfor non lenfo^ 

„ Ferir con mano induflre Arpa vocale . 

* * . 

’ f 

He' quelli fol ima^ncento guife , e cento^ f 
Metaforacce ,^ntiteti, e Bifiicci ' j 
DeC Moderni feriti or runarfi io fento • j 

E s*induran cosi ne^lor capricci ^ 

E sì ghiotti ne fon , eh"* affai merlerà 

Epicuro golofo' de* palìicci 
* » 

E pur non manca numero fa fchiera, * 

Che per lo fpoco Delfico ti giura, 
che quella è del compet la norma vera, 

4 $^ nel proprio parer ciafeuh s’*tnduray 
E battagliando in vn ridicol Marte, 

Di fcr'tver bene yO mah,no»prende curà* ' 

jFmtco ,io bramo di fregiar le earJO' 

Di fior Greci , e Latini ', 0*1 mio cervello 
Solo m'*e guida , e configjiera è l* Arte, 

£ bruti imitator lafcìo al Macello,. 
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AL S I G N O R 



ANTONIO MAGLIABECHI 



epistola XXXI. 



Kitrovamlofì mal fornito- di Hbri , gHiivIdia^ 
il poter goder della famo/a Bibliocec^U 
- dclSereniffinioGranDucadi 
Tofcana. 



F 




r de So ^ngtgno urna» leggiadro moftro 
La heW Arte che fa ,quand^ altri tace, 
JDte*fropr^ fonfi Mejfaggier lo "'nchiojlro 



^ dijgtuìota da noi Terra nort giare y 

Ove non mandi, in bianco foglio efprejji, 
^ i piti cbUtf pen/ìer deftva lo epa ace » 



Ma che mt vai ì Se egaand vn tempo fpesfi 
Mi gmnfer , tant^ a me giungono or rari,. 
Jìt* caratteri luoi Tapiri impre^ ^ 
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1 • ' ' 

* 

Bfur gVinxhiofirì tuoi fregati , e rari , 

men di quel , che fm ; mifoxo^ejierjo, 
a frequenti più , tanto più cari. 

Forfè del fofco Oblio Patro veleno , 

JSlel breve giro d?vn fot' Anno,ha fpento 

Fa memoria di me dentr^al tuo fono . 

^ . 

J^and^io pur fempre y ad abbracciarti intento^ 
T^invio r anima mia fidmiei penfieri ; 

AV per corfo èPetà punto m^ allento . 

Splendano a danno mio gli Afri più neri, ^ 
OV pre:^pfo crin nPo£ra la Sorte ^ 
CU affetti del mio eor t 'v ferbo interK ^ 

Quelle cP'Amor iPolcisfme ritorte , 

Onde la tua Virtù qucfp alma auuinfe^ 
Q^nt*invecchiano pihyfringonpiù fottio 

Ue tra quefferme jèlvè , ove mr ffinjè ' - w 
Il difio di goder aurea quiete, 

Del cavo' iaoeio fu o punto fi Jdnfe, v. ^ 

Qui dunque y.m fen del fcporofi) Lete 
Tutte le cure pubbliche fomm>rfcy 
Vivo, lungi dal fafiAyCte affai Tute'., y 



Ma dt più dolce mel corrono afperfe 
Q^Ue , ch'impiega a delibar la mentd 
De'più chiari Scrittor Vopre diverfi . 

reco la Solitudine fi fante 

j^ando , mercè d'elaborate carte y 
db , che H Mondo ammiro , tutt'è prefente^ 

s 

fn •virtù delle penne , a noi comparto 
Ermete i Rofiri ^ P allude i Licei y 
Gli amor Ciprigna , e le battaglie Marte 

Egli ì ver y che non fon 9 conPio vorreìy 
Tropp’^abbondanti di volumi auguSH 
L mifii già fpolpatisfimi Mufeù . 

Molti y per man di Majnadieri ingiulity. 
Lacerati perir \.più da ITulcano , 

Con incendio- fatai y. furoncombufìi,. 

So- ben , che fcrijfeil gran SofiBa IJpanOy 
eh' a dovizia- r.accor fogli vergati j 
E dPingegno leggier: capriccio infuno ► 

Mal nudrifeono altrui cibi affollati 
E'I troppo^ variar di medicine 
%^porta nocimtnto agli ammalati. 
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Se giunger Ir ama; al desinata fine y. 
Senza molto vagar, per vna firada 
Sola convien , che^L corridor cammine . 

D'^vn giovar non fi può chi a molti bada: 
Ejenra frutto , in piccioP interIHzio, 
Tra/^rtato arbufcello vofè, che c/fda^ 

che àel viaggiar fa refercizio 
Kon godrà mai d^vn^ amiSìà compita , 
Bcnàiì foglia goder piU di*vn^ofpi:^o.. 

ut che (Tunque raceor copia: infinita- 
Vi libri ? fe non basta a rivoltarli, 

Per trarne frutto^ vna prolijfa vita».' ■ 

Si che, la diligenza in ragunarVi 
Altro non fa , chU'edificar tra loro' 

Vn giuoco a^ Topi, vìP abituro Tarli». 



Onde mirafi fpeffovn ÈTarbafiortr . 

In mezf^ a^ cumulati Scartabelli 
Vera. Scimia femhrar. fra- Pcfiro e Poro 

J^/fentre- ne^ tempi antichi', e- ne"^ novelli, 
tPiianti' libri fur mai , non ebher vantOf 
Vi poter- aguzzar tondi cervelli-». 
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penche fpofaffe amhiziofo il canto 
aurea lira delPefiinto OrfeOy 
Fa firidol fcmpre il Majico Neanto,. 

IJe fu le cere tPEfchilo poteo , 

Benché l'arajfe in mille guife \ e 
^y^igi imprimer mai verfo non reo, 

ardimento , e valor chiare faville ^ 

Terfite non potrà fpander giammai , 
Benché vibri talor Vajia Achille » 

Ma come ciò Jia ver , fèmpr''io bramai^ 

Se non per prò , per proccurar dilettOy 
Di vard ingegni i pii* lucenti rat. 

Se , depredando il Jèmpre verde Imettty 
yfa P Ape gentil da' vari] fiori 
Comporr' il mel nello 'ngegnofo tetto, 

Jn van tenta fiiUar dolci licori 
Sottra le parte fue dedalo ingegno j 
St non fttgge V Aprii di varij Autori, 

Felice te , che di goder fi* degne, 

Afiollin vn Mufeo , quanti volumi 
Serba V Eternità dentr* al fito Regno,., - 

I>cl 
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Del gran COSMO e grand' opra. Egli co'' lumiy 
\Mcntre P Europa raggirava a tondo, 
jDi più S^gni miro leggi , e cofiumi . 

Or , eh e'*l ritien delP aureo Scettro il pondo. 
Ter tutP esaminarlo a vn gffardo folo, 
Dtc nella R^g^i^*cpilogato il ^ondo. 

DalP agghiacciato , o \ia^ ardente polo , , 

Dal lucitP Orto , o dalPOcCdfo òjcì^off' • 
Spiegar' i libri, alEggal cenno , tl vold^ 

S^ind il Jùo gran Mufeo, s*a quanti furo 
Tiù famofi nel Mondo , il pregio toglie^ 

Eia meraviglia al Secolo futuro, 

Cìà Fama veritiera il grido feioglie , 

Che più di qtie' , che già raccolfe Atene, 
E'olumi innumerabili raccoglie. 

Del Tebro. dominante in fu Parene 
Tanti non n'adun'ò Cejare invitto 
Ne que', ch'ai Mondo diè le Tergamene, 

• 

De' Miracoli fuot faccia P Egitto ; 

Se del buon Tolomeo P antico onore 
Allagran Flora in fenfatP ha tragitti. 



Ma^l Moderna , per gire etrehitettrtndo 
Gònfi traslati ^ iperboli fonare ^ 

Manda il cò^ume^ e la JèntenKa in'bandò^ 

J^intP odo ftrepitarfì a tutte Pere . 

de^ Gigli in fp Zaffiri alpini *- 

5 , V Autumeden de^ CU li orbar (Porsore, 

yylfavea dilaniato a^ verdi Pini, 

3, Del Popolo Silvano alti Giganti ^ \ 

Grandine lapidoja i molli crini , 

,, T’ioi Cìcladi del del , nubi' volanti^ 

,j If amico del benignità concejfe 
j, XP adulterio dX chiome ori incoranti . 

,yD^eternati trofei Macchine impreffé, 

,, La dove ogni alma è vn CherUbin di Piato 
9x y^rgar d'^ Eternità carte Permejfe . 

iy Dì campagna: erudita Alloro arguto ^ 

„ Correndo agoni, e provocar ferite , 

,y DelPofiro , che fudo torchio premuto^ 

yyNeghin le biade lór glebe erudite 
5 , Figli di fcuro Qiel nembi nevofi 
5 , Sappiano lacerar P ambre crinite^ 
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„ V aurea falange de^ guerrieri ondofi, 

3, Poiché fciugo di vino ampie paludi , 

3j S'ergano’ d^ atro fumai Mari ombroji, 

„Z>i Lipari lo Dio coi* Pronti ignudi, 

5, Di vafto legno in fuperficio humante, 

5, Efamino gP inchiojiri Jn fu Piacufli . 

^Ionico alato*, e Palanteo guizzante, 

„ Dove bionda progenie il fuolo elice, 

„ Mi s'accenda di fiamme vn Mar volante, 

„ Con le bave fputate Afro Murice 
„ Infepolcri nel ghiaccio i penfier tuoi, 

3, E Jlnghiozzi vagiti ad aura altrice , 

>< 

^D'alto Auriga de* lampi i lampi fu oi 
3, Stracciar le fibre alla falange audace, ^ f- 
„ Dal vefpro fpento mattutini Eoi. - 



,, Di rotte fpuhte entro campagna edace, 
All' erba , che gorgheggia in faccia al Sole, 
3, Le tolfe aìlor la Monarchia loquace. 



inchiofiri adulti armoniofa prole , 
3, E con lancia di tremolo Giacinto, 

,, Per la lizza del Ciel Zefiiro volo . ^ 
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3 ,// Mattia i^ha di fiori il crìa dipinta y 
3 , Fulgide fantafie pinfe con gli eri y 
3 , Dove miri di Jpume alto recinte . 

y^Gran figlia de le felve y e degli horrcrìy 
3 , Saura il molle de^ flutti ampio volume y 
„ Spargca de* raggi i tremoli pallerù 

3 , Scura margine d'*or batter It piume , 

5 , Quando Pitene d*ehde erge divieti, ' 

3 , Di fragan:^ Panchee gli aeeefi vnfiumt* 

yy Siano gli firazy miei calami Getiy 
3 , Naufragati in oblio gli agi nataliy > 

3 , Pigliano globi igniti i Franchi abeti* 

33 De'*piomhi tuoi le grandini fatali , 

3 , Di Te ti per le cerale forefie, 

33 Le^Naiadi firacfiar V ambre crinali, 

yyDì ferpe^ Pgdopea labbra funere , 
yy S*io del Sol venni a vagheggiar Pvfuray 
3 , Nelle vifcere mie delira Orefie , 

yyNe'*^recardi bagnati era Par far a, 
yy Datemi i rafiri a carminar le zolle y 
3 , Cinici colpi y e Licambea pontara. 
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y, x/fhi j ch'vn'Etna di fdegno in fen mi btlU^ 
yy Stracci il voto del Oel rame lunatOy 
}> Zeffiroyche finghioz:f,tt anima molle, 

,, Il verde Eroe del volater Sonate 
„ V arguzie Jpoferà de^ra?ni vofiriy 
yy Da canuto Elefante apj^ena arato ^ 

yyl gran Veltri deVdArìa alati Moslri, 
y. Con bombarde di ghiaccio Auftro furente^ 
5, Son reti di criJlaUo a^ fumi noflri , 

yy Ricca quadriga di piropo ardente y 
„ Ad apogeo d^idolatrie preclare 
yy Bramo licenziar dardo Hridente • 

yy Traffco in Eindo elaborato afare , 
yy Die colonia di fpume alle Sirene 
jy D^prrida idrope/ìa gonfiato il Mare,^ 

3, 0 di pianto erator Dedale vene ► 

3, Le jue Virtk fon candidati faggio 
yy Tra la penacità de le lor pene, 

3, Sepellifcono il giorno inerì oltraggi, 
yy In trono rugginofo il lutto asfifo , 
yy Scapiglio 4 Ò* fofpir gli abeti , «’ fttggu 
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^,Di folchi lagrtmojt tir attuti 'vifo , '* * 

„ Mi»titrhe crndel d^arijie '•ornane 
„ Archeggio fu le labùra vn. dolce rtfe» 

^yCome tumide ggi ai di glorie vane.. 

„ £’/ lucido occhio de la quarta sfera 
35 Drizza rujiico Arder, canne villane^ 

yy.Se^elliìa di pianto in atra fera, 

„_Dal caldo fen de IP umide pupille 
55 . Se'* delie hioni^e arisie atra furierà, 

^ySoJpiri Araldi de le- mie faville , 

55 E de* torti, volumi il Mar infano- 
55 Lafcia. precipitar tenere fille.. 

55 . Delle iùrme Belanti' il'. Capitano,, 
fy. Di carBafi. volanti armato legno, 

55 ^ Manda i. muggiti fuoi rame.Tofcano ^ 

,yll pomo , che degli Orti è Re nel. regno, 
y. Precipitando il liquefatto Monte 
55 Sotto feorza vermiglia ha. moUe^ ingegno^ 



yyCai^eanff- Vomhre ,^ d*'corfer Fetonte' 
.y Conjìgliava nel mar fughe correnti. 
Di miei dolci penjier vaga Orizonte.- 
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5, Con U canizie de'* f^umofi argenti^ 

}f lo Egeo fatale 

„ A* Corrieri dei verno^ humidi , algenti 



5, Vrlìvo , che vivaci ha fempre Pale, 

jj E* l gran veltro del duoL curfor non lettfo, 

3, Ferir con mano induflre Arpa vocale 
* * 

ITe qHeEì fel \ma^ncento guife , e cento^ 
Metaforacce ,^Antitetì, e Bifi'tcci 
DeP Moderni feriti or ruftarfio fento, 

E s*tnduran cosi '^ne'*lor capricci. 

Est ghiotti ne fon , eh* affai merPeret 
Epicuro golofo' de* paflicci f ^ 

E pur non- manca numero fa fchiera,* ^ ^ 

che per lo fpeco Delfico ti giura, k 

che q_ueSfa è del compet la norma ytfH* 

^t nel proprio parer ciafeun s*tndura;^ • * ’ 

E battagliando in vn ridicci Marte, ^ 

Di fcriver bene yO ma^^nonprende cur 4 » 




Anttco ,io bramo di fregiar le cane- 
Di fior Greci , e Latini \ e*l mio cervello 
Solo m*e guida , e configjiera è PArte, 
E bruti imitator lafcio al Macello,. 
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A L S I G N O R 

ANTONIO MAGLIABECHI 

epistola xxxr. 

L 

Rrtroyamloft mal fornita di Hbri , gl'invldia^ 
iJ poter goder delia famoia Biblioteca 
- dclSercjiiflìmo Gran Duca di 
Tofcana. 
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-L ^^^0 ^ngtgno urna» Iggglirctro moftro 
La heWArte , che fu , qua.nd* altri tace, 
!>&* $roprif fenfi Mejfaggier U 'nchiojlro^r 

^ da noi Terra non giace y 

Ove non mandi, in bianco foglio ejprejj», 

* L fm chktji penjier deftra Loquace ^ 

Ma che mVvalì Se quant* vn tempo jpcsft 
Ma giunfer , tant* a me giungono or rari,. 
i?«’ sarai ieri tuoi Tapiri impr e sf ^ 
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JEpur gVinthiofirì tuoi fregiati ,e rari , 

men di quel , che fur ; r?iifo7i0je^erì0, 
frequenti fi » , tanto fi», cari. 

Forfè del fofco Oblio Patro veleno , 

XXel breve giro d?vn foP Anno^ha Jpento 
X*» memoria di me dentr^al tuo feno . 

Q^and'^io fur femfre, ad abbracciarti intento, 
T^invto Panima mia fPmrei fenferii 
No'fer corfo d'età funto m'allento . 

Splendano a danno mio gli Afirifià neti, '' 
O'I fre:Qpfo crin n>'o£ra la Sorte 
Gli affetti del mio cor tr ferbo interi. 

Quelle ePAmor dolcisjtme ritorte , 

Onde la tua Virt» queJP alma att ninfe,' 
Q^ant'invecchianofiìlCj/lringonfiiéforpe, 

fTe tra quefi^ertne Jèlve ,ove mr ffinjè ' 

Il difio di goder aurea quiete , 

Del caro ' laoeio fuo funto fi fiinfe, ‘ ^ 

Qui dunque,, in feti del jeforojb Zete > i' 
Tutte le cure fuhhliehe fomm'erfe,^ 
yivo , Lungi dal fafia , cte affai liete. ■> 



Ma di più dolce mel corrono afperfe 

, ch'impiega a delibar lamento 

Z>e' pia chiari Scritt or Vepre diverfi, 

Poco la folitudine Ji fonte , 

Q^ndo , mercè d'elaborate carte y 
do , che 'I Mondo ammirò , tutVè prefente^ 

!n virtù delle penne, a not comparte 
Ermete i Rofri y.T alLade i Licei, 
eli amor Ciprigna , e le battaglie Marte •- 

Egli è ver , che non > conVio vorrei,^ 
Tropp'^abbonddnti, di volumi attgulH 
l m\fii già fpolpatisfimi Mufei^ . 

Molti , per man di Majhadieri ingiuiiiy 
Lacerati perir ‘ypiù da Eiilcano , 

Xlon incendio'' fatai ,xfuron combufli,- 

So ben , che fcYÌJfeil gran Sofina JfpanOy 
eh' a dovixàa raccor fogli vergati i 
E fVingegno leggier capriccio infuno ► 

Ti^ai nudrtfcono altrui cibi affollati i- 
E'I tropper variar di medicine 
%^poYta nocimcnto agli ammalati,- 
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Se giunger tram» al desinata fine,. 
Senza molto vagar ,fer una firada 
Sola convien, che'L corridor cammino . 

D'^vn giovar non fi fuo chi a molti bada: 

E Jenra frutto , in pccioV interSlizio, 

Tra fiottata arbujceilo vofiè, che ctfda^ 

che del viaggiar fa refercìzio,. 
h'on godra mai d^vn’^dmiffà compita , 
Eenchè foglia goder pia t^vn^ofpì^n^o,. 

ut che Tunque raceor copl/r infinita’ 

Vi libri ì fe non balia a rivoltarli, 

Ter trarne frutto^vnaproUJfa vita^ 

Si che- la diligenza ire ragunarlì: 
jiltro non. fa , ch'edificar tra loro 
Vn giuoco a* Tepi , vtd abituro a' Tarli*. 

Onde mirafi fiefiovn É’arbajforer 
In mezf^ td cumulati Scartabelli 
Vera* Scimia femèrar. fra. Pefiro e Toro* 

Mentre ne"*' tempi antichi, e^ne"* novelli. 
Quanti libri fur mai, non ehher vantai 
Vi poter, aguzzar tondi cervelli *. 



t 






fienche fpofa/fe amhiziofo il canto 
jilP aurea lira delCeiiinto OrfeOy 
Fu Jiridol fempre il Mujico Neaato^ 

Ile fu le cere d^Efchilo poteo , 

Benché Farajfe in mille guife ; e 
Dionigi imprimer mai verfo non reo, 

P* ardimento , e valor chiare faville 
Terfite non potrà fpander giammai , 
Benché vibri talor Vafta ^Achille , 

Ma come do fia ver y fèmpr'^io bramai^ 

Se non per prò , per proccurar diletto^ 

Di varF ingegni i più lucenti rai , 

Se y depredando il Jèmpre verde ìmetity 
Ffa Pjipe gentil da* vary fiori 
Comporr^ il mel nello ^ngegnofo tetto, ^ 

Jn van tenta fiiUar dolci ìtcort 
Saura le parte fue dedalo ingegno , 

Se non fugge V Aprii di vary Aut ori , 

Felice te , che di goder j&’ degnoy 

Afiolt^in vn Mufeo , quanti volumi 
Serba V Eternità dentr^ai fito Regno , 
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Del gran COSMO è grand* opra. Egli eò* lumi, 
:Mcntre PEnropa raggirava a tondo. 

Di più Kegni miro leggi , e eojlumi . 

Or, che"* l ritien delP aureo Scettro il pondo. 
Per tati* esaminarlo a vn gftardo folo, 
JJtt nella epilogato il ^ondo, 

DalP agghiacciato , e ' daV^ ardente polo , 

Dal lucidi* Orto , e dalPOcCdfo ojeì^^off* ♦ 
Spiegar^ » libri, alBggal cenno , nvoldt 

J^ind* il fuo gran MuJèo,s*a quanti furo 
Più famoji nel Mom^o , il pregio toglie, 
pia meraviglia al Secolo futuro, ^ 

Cià Fama veritiera il grido feioglie , 
che più di qtie* , che già raccolfe Atene, 
Volumi innumerabili raccoglie. 

Del Tebro, dominante in fu P arene 
Tanti non rPadtirìò Cejare invitto v- 
isTtf que"* , eh'* al Mondo diè le Pergamene, 

• 

De"* Miracoli fuoì faceta P Egitto-, 

Se del buon ToUmeo P antico onore 
Allagran Flora in fenfatP ha tragitto. 
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O di fpi'rto Regai chiaro fplendore, ' 

t_yfpprezz* i Libri ajfai più, che le gemmey 
E pifc , ehe^ libri , ha letterato il CHore,^^ 

Jl ■hìond'' Idafpe % e V Eritree maremme . ■; 

Ceneroso dijfrez^\ e filo brama ^ 

Che fublime flirta l"* alma gU ingemme,- 

J^a mentre pii* iPogni tefiro egli ama 

Le j)en^e , egli Scrittor ; fianca» fue lodi . 
Le penne infaticabili alla Fama, . . 

O lieto il tuo Efefiiny che , mentre /nodi 
La lingua , o 'volgi glj occhia appien beato" " 
Ve^fuo'^ difiorfi , e dé^ fio" libri godi, 

E fi dCalta caligine adombrato 

Fra‘ tenebrofi t^utor alar ^ i invogli 
Di vagheggiar il ver; ti fia [velato 
Tiu dallo ingegno fiio > che da\fuoi foglia 










AL SIGNOR 

D. POMPEO PIGNATELLI. 
Duca di Montecalvo. 
epistola XXXII. 

Non oftarrtile malagevolezze,cliefoglion* 
accompagnar ogni governo, lo fpcra oc- 

timo dalla fua ben nota prudcirza» ‘ ^ 




^3 ^ AmtcOy al fin Madonna ARrea,. ^ 
Conjegnandoti in man ({nello /padane. 

Che tant* il Mieto mio bramar folca • s 



r lo /campo /uoyugge al macchione. 
Fendalo per non fiar nella Carnata , 
Ogni aj/asfin dt //rada , ogni ladrone, • 



£’/ pajfaggier , ch'alia \folenza avara 
^ Fin or Joggiacqne , degli v/ati oltraggi . 
Perde il timore , e la memoria ammara, 




Ou(P 
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io,fe ^ncotnpagnia di molti Saggìy 
Alla Prouincia tua do ’/ Parabiene, 
V^vn bel l^cfame a te mando gli omaggi. 

S'*a quante cure il dominar contiene 

Driaxajfe il guardo Alcun , certo 'vorrebbe 
Pria, che Corone di* or , ferree catene . 

Efe fremer il ver, come fi debbo. 

Altri volejfe in cosi fatto imbroglio, 
An':^ al fepoUro , chi* alta Poggia andrebbe^ 

Or s*e da inevitabile cordoglio, 

S*è da rifchi , e marcir , battuta , e fcoff^ 
%APffoluta Poten:^ in Regio foglio : 

Che fard di color, la di cui pojfa 
Fragil foglio di carta ha per fua bajt 
Fortificato fol da Cera fojfa, 

fivente chi fi perfuajè 
Far più del Giorgio , in vn girar di Soli 
Con vn nafo lunghisfimo rimafe. 

Oltre , che"* l giufio feguitar chi vuole. 

Si fa fcopo deWodio\ e chi cortefe 
Troppo fi mofira, difprex.tc.ar fi fuoU, 
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E fi vcJe^ imparand* aW altrui fpffi. 

Che fpe/s'vnjche govtrna,'vop'èj chefacùa 
Al Cielo , ai Mondo , od a fefiejfo offe fi , 

Effer forfi potrà, eh'a molti /piaccia 
S'i fuelato firmon-, ma non fia 'vero, 
Che'^l eonofiiuta "Jer da me fi taccia, 

Sempr^ auuerfi agli vfici ebbi ’/ penfiero ; 

E fil Panimo mio fiffe i 'ueftigi 
Della bella Qmete entr*alfintiero , 

Qmndi più volte , là fra* Muri bigi, ’ 

‘jDiedi ripulfa alle Provincie ,offerU 
A me per bocca del Tribun Troigi, 

Si non volle giammai Vanirne inerte 
A caccia andar di fpeciofi affanni, 

' Dietro la /corta di /peran^ incerte . 

So quanVinnalzi /cura V altre i vanni 
Varie del governare', e ben m*e noto 
Quanto la propria paffion c^inganm* 

So, che bi/ogna eon/acrare in voto 

eli affetti alV Equità. So, che del Vira 
Si dee mai fimpre raffrenare il motP» 



.So, tome -que^ , tch'*,a non errare ajptra^ 
Stirpar non dee , con JanguinoJe mani, 
PiccioPjibuJi , xhe '^.nvecchiati .ammira» 

€he^l voler rdddrì*(jar le gambe /»’ Cani, 
feltro non e , che perder il cervello 
Dietr^ vn* alchimia d'ingegnacci injani^ 

Delle fife hi aie altrui certo ximbello 
Fu V artìgogolante \ a cui più grato 
E del frimo xammin jempr^ il novello» 

Come fù da ciafeun fempre lodato 

Chi giuro di lafciar , partendo ,11 Mondo, 
Come Favejfe , all"* arrivar , trovato» 

So , cPè (Pvopo fuggir^ qual dalP Immondo 
Contato de* più putridi morbofi, 

I raggi immuri del metal più bionda » 

So, c^*è for'^a sbandir tutP i ripofi. 

Per abbracciar , conPvnico diporto, 

I negoxi più torbidi, e fpinoji » 

E fo , cPa ben condur la nave in in porto, 
E* bifogno accoppiar la Cortefia 
Con /aldo petto ^ e con ingegno accorto» 
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^on com^'vn tal, che ftima hizzarria , 

Con 'vifo tetro , e raggrottato ciglio. 
Minacciar alle genti la moria;. 

,So , che bifogna auer P occhio aIP. artiglio 
Sempr^ •vncinuto delP Arpie togate , 
Chicane* al rovenPacciar danno di piglio. 

So , che tutte le .brighe /perticate 

E dimefUer, che Jìano, ad ogni patto. 
Da quel , che regge altrui , fempre /chinate, 

Perche non /i trovo xervel tanP atto , 

Che delle mofche con le chiappe vccifi 
Giammai faceffe vrP vtile ritratto . 

So, che da'* Saggi tutto Ji rife 
Di quel, che le piu lubriche bifogne' 

A qualch* amato fuo Mignon commijè, 

Ch'acquijla innumerabili vergogne, 

E porta rifehio di rejlar in ajfo , 

Chi Ji lafcia invaghir dalle carogne. 

Or mentPil fenno altrui dona il compajfo , 
Onde pimpara in tutte le facceìide 
A fttr-egual con le fue gambe il pa/jfo. 
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Il faper quanto p^)CO cltf£ s'elfende 1 A 

U mio picciql talento in far del grande^ 
y'er gli Scettri di' ^yiilre a tardo mi rende^ 



Ma tu , che con le chiare opre ammirande^ I 
In più d^'un loco dell* afflitto Fggno 
Vetà portafii deW antiche ghiande. 



Tu^ che fempre tPonor più ricco, e degno; ' C 
LafciaJH il Soglio \ a foUe^ar gPlrpini, 

Or commesfi al tuo freno , alz.a lo '‘^gegno, 

•_ 

Odio '^benché di Mazzocca entro'* confini, - ‘J 
Già ti prometto de gli Aonij fiori ^ 

Teffer 'verdi ghirlande a* biondi crini, | 

jV<? fia lieve mercè de"* tuoi fudori ^ 

Trar dal governo vanità di carmi , 

Scaltri carco n^ andò d* argenti , e dimori, * 



Se già non hanno , i Mafnadier con Varmt, 
Con le penne i Minifiri , ornai lafciati 
Su* bofchi i tronchi , e fu le mura i marmi. 

Onde , con gli occhi di dolor bagnati. 

Altro non vedi, ouunqu* H guardo giri, 
Ch*afcititti di midoWosfi /polputi . 
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M* fe vuoi rifarcìr quelle , che miri. 
Rovine miferabili , hai meftieri 
D'^altr^ in mia f e , che d^efalar fojpiri. 

Fa, che feorgano in te [enfi feveri, 

Lor gravi eccesfi a gafiigar intenti, 
Commijfarij, Scrivan, ^irri, t Corrieri. 

Codan per altro pai tutte le genti 
Che fann*i fatti lor nel patrio tetto , 
Senza dijlurbo altrui , raggi clementi. 

Mentr* to ti giuro , con toccarmi il petto, ’ 
Che quegli fon nel governar più, Jcaltri 
Che fan metter in pratka il precetto * 
Vi vivere, e lafciar , che vivan gli altri. 
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AL SIGNOR 



D. CARLO SPINELLI 
Principe di San Giorgio . 
EPISTOLA XXXIII. 



Vedendo ritardarfìil di lui ritorno, fi confor- 
ta , contemplando le Tue virtù , & in par- 
ticolare lafuabenificeivza. 



I^^ch^è già fccrfo il tCt , che JlahiliBi, 
Quafi termìn? efiretno ^ al tuo ritorno. 
Traggo f^arfi di fiele i giorni trifii. 

V'olgo ognor gli occhi fitibondi attorno , 

Per te 'vedere ; e fol veder dato 
Fn* polivo jVna Qmrcia,vn F aggio, vrì* Orno, 

TahjolF afcendo , di fperanza armato. 

Là, dove chiaro s^apre aW altrui /guardo, 
Sol ricco d'erbe , fpaziofo vn prato. 
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Fvi rn'arp do fofptrofo, e guardo 

(^uel vafto campo i e riguardando y Pare 

Fajfan 'veloci più , che nejfun Pardo, 

O fpuante •velie •vn tormentofo errorcy 
Fedendo di lontan pajfar Cavalli , 

Con ribrezzo gentil mi fcojfe il cuoro, 

Spejfo men vo per tortuofi calli 

Dou^ il Tamaro mio tra verdi [pondo 
Da lenta fuga a* liquidi criftalli. 

Ivi fovente il mormorio dcWonde 

Mi tcjfe inganni \ e mi fchernifee il Fento 
Sibilando improvifo in fra le fronde, * 

Che fi andò fempp a te col cuore intento^ 

Mi rajfembra furier del tuo venire 
Ogni ombra y ogni rumor, che vedo , 0 fento. 

Tra P angofeia nonmen y che traV difire y 
Così languendo , nì'ha fin* or potuto 
Speranza fallacisfima nudrire. 

Sol Q^fia,potclP i IPumi ebbe perduto. 

Per mille colpe , fcelerato il Mondo , 

Kesìb nel Mondo , a difpenfargli aiuto. 
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per lei , fojfrendo lo "^nfoffrtbil pofjdo 
Delle ferree ritorte , il prigioniero 
Cantft d^ofcuro carcere nel fondo. 

Per lei , falcando V Mar , quantPè pia fierù^ 
Combattuto da turbini , e procelle^ 

I pericoli fuoi fpre^^a il Nocchierjo , 

PTon curando ^per lei. Pire più felle 
De^ morbi , acq^uìjlar può cadente Vita 
Di robujio vigor forze nou elle , 

Ma fe la fpeme , al noftro cuore vnita. 
Vita , ardimento altrui dona , e diletto 
Morte 5 tema , e dolor lafcia , partita, 

E già fento marcir dentr"* al mio petto 
Dalla fperanza mia le verdi foglie. 
Che pianto la fagion, nudrt P affetto , 

Ma che ? Se da me Itinge il corfo fcioglie 

II tuo piede ; in virtù de'' miei penfieri , 
Pur nella Reggia fua Palma P accoglie, 

DelP egregie tue doti i raggi alteri 

Miro , c miro di quelle in ogni parte 
D^viP Eroica i fregi interi, 

S''a 
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i’V Minerva tì volgi ^ o volgi a Marte ; 
Saran fempr^ i tuo"* gejii, e le parole , 
Glorioi^ argomento a mille carte . 

I 

Ma corncy ancorché JU V Eterea Mole 
yibrtn miW tifivi , e pia , Paure a lor face. 
Non fan gli augelli /aiutar , che^l Sole^ 

Cosi of^uel tuo dijio fempre vivace 

IP altrui beneficar y fra tanti, e tanti 
Tho'^ pregi illuliri , vagheggiar mi piace, 

E ben* ha teco il Sol comuni i vanti, 

S'^ancP e’ dal carro di pircpi ardente 
Sparge, del Mondo apro , raggi animanti^ 

A /corno di più dPvn di noftra gente , 

Ch^ a c^u al cy amico povero, e mefchino, 
Darebbon priaych^vnapagnotta , vn dente. 

Onde potrebbe vd Intelletto fino 

Pinger la cortefia nella lor Eamca^ 

Q^l nella /ala di Mijfer Ermino . 

del tuo nohìl cor leggiadra vfanza. 

Code giovando ; eH liberal difio 
%^llor , che giova più , vie più s* avanza» 

L d_ Nc9 
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Non foP prieghi altrui non è refito ; 

Ma previene gPinviti . Invita , e chiama^ 
Precorre il tempo , e noi ritarda oblio. 

Non foP ha voglia di giovar ^ ma In ama, 
giovati d^ altrui , giovi a fe jlejfo , 
Noti giova fol chi rì^ha mefiicr^ ma Pania, 

Nella tua Cortesìa taVì Vecce^o ^ 

Che j mentre V cor beneficando efulta , 
Mofiri ancor nel fembiante il core ejprejfo. 

Ma fe »e’ labbri la letizia fculta 
Nifcopri nel donar; do y che tu donty 
SUenzio generofio ognora occulta , 

,Al contrario di (^ue'* ^ che de' lor donty 
Nati y con man ben parca y a gP infelici ^ 
Vorriarty che fujjer banditori i Tuoni, 

Altri v'*hay che non vfa i benefici 

Mai compartir y fe non fi mira a piede 
Umiliati i hifognofi Amici, 

E credendo d'^enor far chiare prede. 

Con fopracciglio burbero y altezzofo. 

Sol rampognando altrui , giovar fi vede. 

■'•V Ne 
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jS'e fa y come già dijfe vn 'vom famofo ^ 
eh' altrui rajfembra 'vn beneficio tale ^ 
Necejfario ,e /piacente ^vn ^an fajfofo, 

x/tltri y come la man laccio fatale 

Gli firinga y /doli' alle parole il freno^ 

Sol le Jperan:;^e difpenfar gli cale , 

J)i folPa?nbi:^on gonfiato il fieno , 

Fra la turba de'' /empiici alloppiati 
Crede il fuo fafio auuenturofo appieno». 

Altri y tejfendo indugi /perticati,^ 

Stima defupplichevoli gVinchini 
Archi fuperbi alla fua pompa alicatìm 

Altri, quafi il fuo /guardo altrui deftini 
Propizia forte, a molte fchiere infieme 
Da, con sUtico cor , pochi quatrint. 

Alcun ne'' prieghi altrui s'adira, e freme. 
Chi dubita, chi pen fa, e chi s'arrena. 

Chi fi /contorce , fi rannicchia , e geme. 

Sol tu , con lieta fronte , e con man prefia, 
JSfon y eh aita, a ciafeun porgi conforto. 
Togliete oghobra,agli altrui prieghi infefia 
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Coù’’l nocchiere quafi daWonde ajforto y 
Scintillando fui Fara , Aurea facell 'a 
Va lungi invita a ricaurarji in porto, 

SÌ tra Vorror di torbida procella , 

Co’ lieti rai tranquillità predice 
AT agitato pin Ttndarea Stella, 

Or fe "^ntal guifa altrui bear ti lice y 

Spez“^, ti prego j ornai gli afpri legami, 
E con vn gtkardo fol fammi felice . 

Che pik ricco tefor non fia , ch^io bratni. 
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CONTE LODOVICO 

% 

Z A M O S K I. 

EPISTOLA XXXIV. 

Diffiiadendogli l’andar alla gu’crra di Mofco- 
via, fi vai del nome di molti Poeti in dar 



fenib alla fcrittura. 




Be sì 3 che mi 'vie n veglia /Pimpaz^re , 
Or 3 che ’» Mofcovia dijcgnar ti fcerno 
Farti Domizian tP Apollinare. 

^ench’^io.Jta tutto Fiamma or nello'* nternfi) 
Pur 3 cotne Buonamici , e Benamato, 
yzk configlio ti do più , che Paterno. 

Spender i /oidi 3 in diventar Soldato) 

\ Cofa è da Matteucci, 0 Ragazzone; 

J:fon da. Prudenzio , 0 da chi Jia Barbato, 

4 % 
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yada^ure alla guerra -v» /rAGuittone. 

Se non è Stazio, in Cafa il Nafcimbenc^ 
pentito, al fin, Ji troverà Nafone^ 

O matte da Ferretti , e da catene 

Chi fifaj^or, ^ual Merlo, entr"* il Gabbiano, 
X) alla.' fallace di Lucrezio Jpene , 

J)op*aver Corfo/7 Mauro , e'*l Tomitanoi, 

3 Tc{^',avsr Cappello-, 

Solerte il Sol Leosn’ , c’/ Ncvizzano^ 

Spenta la Jète fua dentr'*Vn Rulcelto, 
Dormito iwFenarolo, o fu l’Arena, 

Senx^ aver per rifiorQ ,, vn Pignatellow 

S*al fin fiorpiato resia , o 2.op.pia, appena 
Tanto Bcnalio che'‘l fuo Boccaccio 
Stimi gran forte aver Vaccbeia a cena^ 

Jn pmma,i^e CoHanzo il Fortebraceio-, 

C trova vn "^oizìo ai fin , che lui percola', 
O fen riede a Cafon cinto, d^vn iirstecia^ 

\ 

Se fugge V dal Eoi ardo aura fui Rota 
Gli orribili Martelli slha'*l Graziani^. 
jtlmen farà Remigio in Galcota. 

O 
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0 mefìier •veramente da Villani. 

E tu Baltluccio , rfi feguir t^ attenti^ 

Lo fiuoL SI CrafTo de^ Rinaldi infuni ? 

Ma fe ben fu(ft •vn Valentin Valenti ; 

E di membra Ferrili ; />«r Cittadino 
EJfer douraii s'^aL Verità consenti. 

Sìa terre/ire Vagone , o fia Marino, 

Per Vvomo, o fia Barbazza, o Giovinetto, 
meglio Vejfer Preti, f^’Acliillino. 

E tu , cui tanPè Caro,c Dolce il letto, 
iPogni Buon, d‘*ogni Bello Cavalcante, 
Per fua Colonna da Ciprigna eletto , 

Tu Grillo di •vigor , far Brigante] 
protrai , dormendo in Terracina fpejfo , 

Se non j^^Sanazzaro vn filo ijianteì 

pfen farà (jjui’vi altuoSoiàicT concejpf 
J Medici menarti per difeanfii 
Onde ti fuggirà G.\x 2 in\vy liejfo,] 

\Se'’n piatto Imperiai volevi a pranfi, 
Jdon che Torelli , teneri Capponii- 
appena aurai con duo Porrini vn Manl^ 

L «Td. 
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Se nel Coppetta il 'vìn miiP a* limoni 
y^erfafH ; a ber àaratt' oggi il Canale, 
Mn, di ciò mia Lcngucglia or non ragioni^ 

Dimmi. Non ftotrà fors^ vn Marziale, 

Col fuo Ferrar’ in mano , oH Mazzarella, 
Battifta ejfer a te Jal Caperai e-. 

Ma Vejfer Ammirato e coja bella j 
.£ ben Magno farai , Je de' tuoi Vanti- 
ci» 7’ Alemanni /’Ongaro favella, 

0 ^ genio Fufeon Barbar’ 

Do^o morte che •vai, che da pili bandt 
Ti chtamin Piccolomim , o'L Giganti. - 

Fama , quajf Falcone , il •volo fpande, 
Trombetteggiando in tutti quanF i Regni, 
Nejju») per gran/ervir,Jdrà^ mai Grande* 

Or mentre in me ritrovi il Buoninfegni 
Il Pace ari abbracciar corri veloce ; 

Ft apri al viver tuo Vàrciii più degnu 

S fe pur t' è Sperone V/ cor fero ce- 

La Prudenza V Allacci; e penfa, Amicoy 
Ch^è trivial mercede il Santacroce.. 

Miu 






DEL MVSCETTOLA, 

\Ma s*efer Petronio a quel, cPio dico\ 
j /sT« Siimi il Bonaguida,?’/ Bentivoglio^ 

} V Calcagni . Avìtnonmontu'vn}ce\ 

J Taccio , ^erchv ejfernon voglio . 
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AL SIGNOR 



DON CARLO BVRAGNA* 
EPISTOLA XXXV. , 

CLiedeiì<log,li il fuo parere intorno alle pre-» 
fenti Epiftole, fi vaie di molte fbfme 
di dire vfate da Dante 
Aligieri. 




queJForror\ che d*ogni luce emHto^ i 
per rijcbiararmi (P raggi del tuo ingegno^ 
Ti mando 'vrP or dentisfimo /aiuto, ^ 

Te de^ penjteri miei fcelgo per fegnOy 

% Tra quanti ragionando andaro al fondo.^ 
ComPal più generojò , e donar degno,. 

E già ti mira fiupefatto il Mondo, 

Su Pali della Dea dal ciglio bruno. 

Con la gloria toccar lo del profondo, j 
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Se la tua lingua ^oi folve il digiuno ; 

In diveri* idiomi £ tuoi concetti 

4 Premere il fugo , Pvdirà ciafcuno , 

Cigno non va fu gli K^ollinei tetti 

5 Allattato da Clio , cui non diffalchi 
L* altero grido > to'* canori detti , 

r%Alnx.i qual volta auuien » che ti cavalchi. 6 
Poetico furor, que* vìnci ancora, 

7 che fur del Mondo sì gran Marifcalchu 

Ma fe delle fuo lodi ognun Rinfiora, 

Queff alma, innebriata dalla gioia. 

Che ffiove il tuo f^lendor , quafi P adora. 

Fra tanti fregi iuoi folo mi noia. 

Il vederti ofientar fuor di ragione 

8 D^amar le vecchie , t non le nuove cuoia. 

Onde , con ejlinata e fintone. 

Sol perchè nacque pria ben trecenPanni, 
Ledfjik del Maria fra Jacopone . 

Ma forfè brami ordir leggiadri inganni r 
E per drizzar alcun nel cammin dritte, 
ContP ai proprio parer Petà condanni.. 
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De/le Meliche fchiere il Duce ìn’vlttù 
j^on credo, ch'abhorrijfe il Mofcadell'Oy. 
Bencì)* ■'A^/S'ov fAÌv u^caf abbia Jcric(a^ __ 

Sempre Jt vede a Verità ruheìlo 

l7atto gemo dé^'Vatì \ e le f ile uolt^ 



Fttr dalle penne pià limate, e colte. 

Sai , eh"* a* rat dello ^ngegno, al Sol del.V%y€rt9 *• 
Erudito lettor drì^^ar dee Vali, 
ìdon alVetd delle vergate carte, ^ 

Che ’» Pindo non dettar Dtve immortali, 
jo Si com^ Orazio Satiro ancor fcrijfe , 

Libri di conti , c§r» ordin àè* P acialt\. 

Il E la figlia del. Sol meta prefifife 
t>ftV'vmano fidper : ne mai concejfe,. 

Che chi la comincio ,Vopr a cvmpifte\ 

Or méntV io fio , che fiat te cofie tlejfe , 

Ch^ ac cenno , driz:^ a te quejie parole, 
i^Ben della jìampa intùriore imprefifie. 



5 Si parlan cofie , che’l ttteere è bello , 
E tu , che fierbi nella mente accòlte 



— 

Qjiante dottrine in mille libri fiparte 



\ 



lìGié 
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1 3 Già quafi compie 'un fuo volume il Sole , 

Dal iti , ch^io volli divenir Silvano. 14 
Tra quesif b>alz.c abbandonatele fole. 

La dove il di non lacerando invano y 
Per debellar lo ’^ngiuriofo oblio , 

Di Poetico arale armai la mano , 

Perchè fi ben non diemird il biondo Dio 

li poter dijfotarmi in fotta cifterna, I y . 
iLJifoetto deWahna empie il difeo . 

j^uinci j 0 del Mondo Vimmortal lucerna^ 1 6 
Spargendo raggi temperati in Cieloy 
Tramandi la virtù , che ’/> Terra verna. 1 7 

0 portando Aquilon, padre del gielo, 

18 Dalla brina la candida foorellq, 

Tejfoa al corfoo defoumi vn grofofoo velo. 1$ 

O pur dì Sirio la rahbiofoa Stella 

Infiammai campi y 0 la Stagione impura 
Dì pampitieo licor verfoi procella. 

Sempre PAonte Dee fouron mìa cura. 

Orrido foparfoe la luce , e quando tacque, 2.0 

XI Io mìniftra maggior della Natura.. 
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zxE cenando mort'^l Giorno j e quando nacque 
La concubina di Tifone antico^ 

Gli orti di Pindo coltivar mi piacque. . 

i4 In mex.3p a vive travi, ò*n campo aprico^ 
Ouunque voljì il piè ,Jempre fen venne 
Meco il penjiero a si be'. Jludi amico . 

Ma non per queJP il hafs^ ingegno ottenne 
Poter , di tromba, o di coturno ornato^ 

z f Vaure trattar con maejiofe penne , ^ 

Appena mi concejfe il Dio chiomato 
Mandar tal volt' eP miei più cari Amici 
Di pedcjire fermon foglio vergato . 

Sol corre a me dalle Pimplee pendici 
QmLlo picciolo rivo', e pur nPè carOy 
Se mi bafta a fugar gli nemici. 

Brami illujire Teatro Ingegno raro . 

%6 Lo flral di mia 'ntenzione il fegno tocca. 
Se giungo a riverir que' , che m' amaro-, 

Ofe , qualvolta Parco del dir fcocca zj 
La filvefire mia Mufa , altri m'addita 
Pe'l Poeta miglior , ch'abbia Mazzocca, 



> 
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JE perchè cara m^è quanto la 'vita 

l?alma Poltroneria *, questa maniera^ 
x8 Che m'è Latina più , più m'è gradita. 

E pur con quejla la mia defira Jpera 

p'incer quel Vecchio , cVa nejfun perdona^ 
che rode i nomiy y e le memorie annera. 

Poiché non credo , che giammai perfona 
^9 Albia per quefio fai mojfo P antenna. 
Intatto il bel paefe yOiP il fi fnona. 

.Ma fe mi pofe inmano'Onqtta la penna 
3 I Difir fumante di fajlofo onore , 

3 Z Pofs^io morir di colpo di cotenna , 

EveYy eh'' a molti, e f or s'' opra è d' Amore, 

>5 che fppfs^ occhio ben fan fa veder torio \ 
Han P EPISTOLE mie dato alPvmore, 

J quaP efclaman tutto iti , c'^ho torto 
A non farle fiampar ,perchè potranno 
33 Mia vita infuturar , poich'io fon morto. 

Ma quaP apporti inevitabil danno. 

Nel dar al torchio qualfivoglia verjo. 
Il troppo maturar, forfè non Janno. 

fL' 
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Ondato , temendo dì •veder JbmmerJb 
3 5 Noi fnlfo il creder loro , a te mi •uolgo^ 
Chai lo intelletto s\ furgato 3 e terfo^ 

yer te le preci affettttojè io /dolgo, 

Vago dei monte 

3 ^ Nel •ver percuote , e non liahbagliu il volge, 

Sparfo del tuo candor , che mai non mente, 
Ajpetti vn foglio ; cheH tuo cenno fola • 

37 gran fcnten:;^ mi fard prefentCm^ 

Di miW%^miei injrà V egregio Siuolo • 

Te per mio Duce eleggo . 'Il tuò/arere 
3 8 Mi fard piombe appiedi ; ^ /prone al vole» 

Corte fe accogli tu le mìe preghiere, 

E mentre Palma gran fidamca imbarca. 3 > 
Parete non aver di non calere. 

Per guanP ami la Gatta del Petrarca^ 



I luoghi di Dante fi troveranno, cioè. 



Niim.i.Inf.V, 

3. Par.XXX. 
f,Puxg.XXII. 
7.Purg. XXIV. 
5>. Inf. IV. 

II. Par. XXVII. 
x?.Par. XXVI. 
ly.Purg. XXXI. 
17. Par. XXX. j 
15>. Inf. XXXII. 
ZI. Par. X. 
z 3. Plug. IX. 
zy.Piirg. IJ. 

Z7. Plug. XXV. 
zS.Par. Ij. 

31. Inf XXIV. 
33.Par.XVIJ. 

3 y.Far. II. 

37. Par. VII. 
39.Purg. XXVI. 



z.Purg.XVIIJ, 

4. Inf XXXII. 

6 . Plug. XVI Ij. 

8. Par. XXIV. 

IO. Inf IV. 
iz.Par. XVII. 

14. Plug. XXXIJ, 
-1 6 . Par. I. 

18. Inf XXIV. 
zo. In. I. 
zz. Plug. VIII- 
Z4.Purg. XXX.; 

Par. XIII. 
z8. Par. III. 

30. Iiif XXXII J. 
3z.Par. XIX. 

34. Purg'.XIX, 

3 6 . Par. IV. 

3 8. Par. XIII. 

40. Purg. XXXII 
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AL SIGNOR 



Gl O: FRAN CESCO 
BONOMI- 
£ PI STOLA XXXFI. 

Difcorrcndo fu le prefenti Epiftole,l.e rac- 
comanda alla protezione del fuo 



fapere. 




^^Sl. L fin 3 quftndo parlar foP vfa , e hrama^ 
Di cofe grandi ; ancor fui picciol Reno 
DeW EPISTOLE mie parla la Fama, 

Dunque fi n cotefio Chi puro fereno , 

Ch^è più fulgido allor , eh' è più GELATO\ 
Mandan gP inchiofiri miei pur' vn baleno. 

Ma qual pompa far può prefs' 'vn bel^PratOj 
Sempr' arricchito d'immortali Allori, 
Dalla mia ferii penna vn foglio arato ? 



Tra 



t 
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Tra quefii cheti miei folinghi orrori. 

Già non penfai, con le vergate carte^ 
Nel Teatro Febeo mercare onori. 

Ma perchè so , cP amico del comparto 
A chi fcrive , il poter rendere vnita , 

Con bel commercio , ogni difgiunta parte, 

j^^ella (P alp Amillà pianta gradita , 

Con lo ’^nchiosìro tentai, benché lontano, 
Spefs' irrigare ,e mantenerla in vita. 

Ond^ vsb , con ìftil pedefire , e piano. 

Mille mejfaggi dello "'nterno affetto 
A varq Amici intamìnar mia mano. . . 

Voi fati* avendo del mìo offequio oggetto 
Impareggiabil Donna, in cui fplendea 
Gran beltà, chiaro /angue, alV intelletto. 

La favella innalzai, come doveai 
£ fe^ Numi talor parlato in 'verff, 
FolPin ver/ parlar con vna Dea. 

Ne gttar'* andò , pPa chiarì fegni fcerjì, 
che VEpifiola mia non poco piacque 
k/L moli ingegni follevati, e ter/ . 



In 
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In cui gran 'voglia inefiìnguìhil nacque 
Cff*io ne dettasji ancor copia .più grande^ 
E tal 'vi fa j che 7 fio difio non tacque. 

JDicendo , ch'aio potta la , dove fpande 
7 puri argenti il pallW Ippocrene , 
Intrecciami al miocrin nuove ghirlanda. 

Mentri egli è ver , che fi le balze amene 
pd verde Pindo ^ a tal lavor le mani 
Giammai non mojfer Vitale Camene. 

Anz' hi tempi da noi molto lontani^ 

Solo del Eenofin feppe lo file 
P ami vni abbozzo ai Popoli B^manK 

Se bene , avendo i vaghi fregi a vile , 
Lingua incelici accoppiando a metro frale^ 
Fe la favella fta poco gentile . 

FTe siapprovo , che i cattedra morale 
Sedejfe , intefo a promulgar precetti. 

Pel greggi Epicureo graffo vn Maiale, 

f^rrolandofi ancor trai fuoi 
' Chi orribilmente fi^apazzo il mefiere. 

Al fio libre drizzando i proprij dettu 

Con 
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qnejle , e più , ragion ; fe falfe , o vere , 
Non prendo a cimentar^ più d''vn mi fcrijfe\ 
E mi trajfer'* al fin nel lor parere . 

Ma nen tanto per quel altri mi dijjfè, 
Qtianto fu, per ordir nobile inganno 
Àll'o':^o eterno , in<he ’/ Defiin tn'afiijfe. 

Poiché le cure , thè nel <or ci Jlanno 
^mpr'attaccate , a tormentarci intefe ^ 

Ad ogni aura Febea difperfe vanno . 

» 

Cosi la defhra mia la penna prefi^ 

E, fchiccherando Epifiole canore, 
Pors'ojfequio agli Amici , al Tempo ojfefe^ 

So 5 ch^c di quelle Hjfai vario il tenore-, 

Mentr'' in familiari , in ferie , condotte , 
Ciò. le dejlhìje vn nobile Scrittore . 

Ji4a chivuol lamhiccarfi giorno ,e notte, ' 
Lo^ngegno a porr^in metro alle Dottrine, 
P^r , ch^ Allodole appofii , e nebbia imbotte, 

Snervan le più fevere Dijiipline 

/ molli fregi , Sprezzan^ogn’ orpello 
L<e fetenze Morali , t le D.>. ine. 
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Vandar fo[cia fcrìvendo ji c^uejlù, Jiquellùf \ 
JDi cefi gravi i o fubliche , o frivatei 
X^on trofeo fi confà col mio cervello. 

Onde , quefie lafciando , a me non gr Aie, 

In domeiìico fiil , fpejfo giocojò , 

Fur FEftHole mie da me dettate j, 

Pompe Juperbe d'abito sfoggiofo 

Mai non le cinfer \ ne l'alzaro aI Cielo 
Voce fefquijpedal , metro Ampollofo , 

Fu della Mufa mia perpetuo zelo , 

Con note non indegne , all* altrui [guardo 
.Ffporr'i [enfi fiuoi fenz* alcun velo. 

XTe lungi dal dover va tal riguardo ; 
Mentr* è diffettuofo ogni fermane. 

Che non s'intende pO che s'intende sardo. 

Mi [piacque in quell* ancor far del gracchionrp 
Peroche'l cominciar , fenza finire. 

Fa , che muoiano a llento le perfone , 

Ben la lor brevità tentai condire 

Con qualche fcher:^, e con alquanti lumiy 
Per dar. vivezza, efficacia , al dire. 



Mch> 
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2,Untre fon delV Efislole i colhtmi 

Prender Palma da^fali , in quelle ^uìfey 
Che dal fai han la vita anco i Salumi» 

E ver , che , ^er non farPeJfer derife , 
Secondo variarfi gli argomenti ^ 

Cos\ IpP anco variai- divife . 

DelPi^nno-y thè volo , rfì pth ardenti. 
Della mia penna la primiera prole 
Del Tirren corje a rimirar gli argenti, 

% 

Oggi , da molti lujingata svuole 

Ffcir, con Jrentanove altre forelle , 

Citi aurati raggi à vagheggiar del Sole. 

Jo loro il niego , Perche v^ha di quelle , 
eh' j oltre mille difetti naturali y 
Non fon fpoppate atitor dalle mammelle. 

Deh perchè non mi dier gli ABrì natali 
A te vicino il nido . O perch'io poffa 
lenirti a ritrovar , libere Pali . 

Poiché y fedi ogni ardir quefP alma è fcojfa , 
Con vn FI PG^LTO falde' L^Fkltuoi» 
D'irato Ciel non temerei perceffa. 




ferfetti i parti fuoi 
mia ; Jè col tuo '^rtgegno accorto^ 
Febea , lambirgli vuoù 



i minaccia di volermi ajforto 
gorgo Letto ; di gloria efirema 
Tu gran NOCCHIER mi guiderai nei porte. 



dagli fchern* altrui perch* io non tema 
Epiilole mie Vvlttmo crollo y 
Con poche LINEE delta man fuprema 
Tu lor tuoi dar LA MONARCHIA £>^A^ 






RISPOSTE 

DI DIVERSI 

ILLVSTRI INGEGNI 
All^Epiftole del Signor 

PON ANTONIO MVSCETTOXA. 
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del signor 

DVCA DI MAT ALONI 

K l S P 0 S T A ' 

. y * 

. ' - ALL’EPISTOL A VIL 




fuon iP'vn tarantantar A feròte^ 

Che in'UÌtet dell A Patria à h difefi,^ 
ANTONIO , 'a Par mi ogmn corra veloce* 

^mndì aliar ^ che tento furia Francefe 
Minaeciaf al Sebeto OHile aggravio j 
ulnchi'ioi ne corfi al mio bellico arnefe* 

Stimando a; quefio fine oprar da Sauìo, 
Proni haver V armile non cercarle imprei^P 
Al Terx.0 , e Q^riO y come .... * 

^ . M 4 _ Idfo 









V. 




"E fi hen non estrsi di far , col rejio 
JDs Scìatnbcrgati Eroi , le pajfeggiate r 
Pur qui flava ad o^nivopo accintole prefio» 

p’dij del Fiatamon le Schiere armate , 

Ch"^ ad esfinguer di Gloria ardente fife» 
Tracannava» Sorietta, e Giocolate» 

Pìanfi Peffufion delle monete. 

Che tra' Velati Scrigni occulte , e frette, 
ìion mavea» contr^al Callo alcuno abete» 

Ma che ? Cafttgo falli ognuno afpette. 
Mentre di quefio , e d"' altri rei misfatti, 
dà comincio a veder giufie vendette» 

Di ci}h piena notizia altri daratit\ 

eh'' io richiamato fon dal tuo bel canto'. 
Onde P angue del Tempo incanti, e abbatti» 

0 qtiai raggi di gloria o qual vanto 

jipprefiay veggio aWaurea tua Cetra, 
per cui feeman di pregio , Arno, e Manto, 



0 come hen tuo nohil carme impetra 
Degne Corone d'immortali onori 
Dal biondo Dio , per cui rifplende VEtra. 
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^mndl a ragion t^apparve in fu gli albori^ 
Col plettro in mano , e con la cetra a lato , 
Per vttirti di Pindo agli alti Cori . 

5 ’ iC verji miei prefcritto havejfe il Fato, 
Morto fimile al tuo metro fonerà ; 

Pen chiamar mi potrei lieto , e heato^ 

Ke creder già , che de PAonlo C(fr<t 
Invaghito noi\ viva il f^o defire , 

Per accrefcer nè* carmi il mio decorai 

V ' • 

Ma le cure mordaci , onde foffrire 

Deggio noie inceffanti al tormentarmi] 
Son Remore importune a vn tal gioire^ 

Es"*oggi auuien , che maneggiar vo Parmiy 
E fol , perchè tutè armi il Mondo vive\ 
Sol di trombe guerriere odonjt i carmi . 

» 

Ma chi armarjt non dee , qualor le rivù 
Di Margellina infidiar ne vede 
Dalle nuotanti Arpie di fede prive i 

J^mndi nutro defio ^ c^ ogn* altro eccede ^ 
Di rotar brandi , e di veflir loriche^ 
Erama di fangue efiile il cor fede» 





memorie antiche 

quegli ^yfuoli miei , ch'hai fero Marte 
Mille j e mille /aerar fpoglie nemiche ^ 



Cosi n* andrei faStofo ; ^ o qual parte 
K^tro'uarei di glorio/o gride 
Ne le tue amiche , ^ erudite carte ^ 



Ma voglia il (^l ì ial Steanio Vide ■' 
Prenda volo veloce il Gallo audace^ 

JK dal feno Zancleo ritolga il nido. 



Col bel volto Jeren rteda la Pace, 

■ Per fjoterfi tra noi d'ambrofia a/per/t 
Sol trattar, carmi centra Tempo edace^ 



che Jè dPognt arte fon privi i mìei verjt , - 
Del tuo flile erudito al paragone , 

Come parti del cor ,fon chiari , e terfi.. 

Qr mentre ih fiere Marziale agone 
Vive penando la Trtnacria Terra, 

Ji Sannio di noslr^armi ancor rifuonii. 



•dllP Alodole tu fegut la guerra , 

apio di tordi fo pur feempio , e ruma,. 
Taior Cinghiali ancor mia. mano atterra» 



Poich^ 
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foicPvn hisÌÀCCo vmor qtù mi coftfinAf 
Do've fanno fcofcefe alte pendici 
Continuo invito a gelida pruina^. 

Per deviar talor cure ihf elicti 
Mi porto tra fcofcefi alti dirupi ^ 

Ora Starne vccidendo,^ Qr Perdicìi^ 

Relegato qut fempre- in nembi cupi ^ 

Centra le calme fa Borea divieto \ 
Clima fol confacente a gli OrJij a* Lupi, 

j^uìntPè , ch*^a te mandai già pronto , e lieto. 
Per ifchermirti deP rigori algenti , 

ro‘)^o a e duro panno di Cerreto, 

Forfè coiti depofii i rat lucenti. 

Lungo PAnfrifo s'ammantava il Sole, 
ff^lor tP Admeto culìodia gli armenti, 

Mn dis facendo tediofa mole .. 

Già mi richiama a fpacci conjuetii 
J^e che più feriva impertinente vtfole. 
Anni lunghi t'auguro , e giorni lieti,, 




I>VCA DI S. ANGELO 



K.ISPOSTA PER LE RIME. 

ALL’EPISTOLA XXVI. 



Ma c.omi fotro mai J^erar , che tali 
Accenti rozi miei giungano al fegna 

incliti tuoi J^regi , ed immortalr? 



fo j cd ine^erto legno y 
a falcare auuezzo hurnili^^im^ 
ITOceano h aura folìegnoì 
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facro lìcor tenesfi immerjt 
XPffelicona i miei latri, i carmi eguali 
tuoi fotrei formar limfidi , e ter fi., 
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Il dolce fuon deìT Apollìnee rime ^ 

Valle felvje le fere ec trUr pojfenti, 

E , eh' al mio^ reco dir filentio imprime. 

La cara melodia di tuoi eon^entt^ 

Chepuo fpirare il moto a vn giogo alpino. 
Stupidi rende i miei defiri ardenti . 

Che fia di me , fé quel furor divino ^ 

Ch^al cantar r alte imprefe accende i cuori, 
Non fu dono concejfo al mio defiino. 

Tu, che cantaflì in dolce ftil gli amori 
Vi SELlSA,iPvn Cigno alto foggetto. 

Che rinova al Sebeto i prifchi honori, 

Veh rivolgi benigno il degno ajpetto ; 

E da quel Vio , che 'n te fempre difcende, 
Ottien , che 'n me talor faccia ricetto, 

Toiche tanialto il tucr valore afcende , 
che da' Numi, che Pindo adora, e cole. 

Il tuo chiaro Creato . il nome prende . 

J^uede , ANTONIO , non fon vane parole;' . 

Voni egli feti del Cielo y onde ti freggi, 

E quant' egli t'honort, additar vuole .. 
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altrui d'honorar tanto’ ti pre^gìp, 

In cosi dolco , ecL erudito ficpno , 

^Che pasji dei lodar tutte le leggi, 

iWU s'adirato il Cìet 'vibra alcun tuono^ . 

. O con profe, o con rime acute ^ e terp. 

Ciò , c/te diletta > almen mena perdono 

Se da fcherzo talor lo Jiil conv.erfe 
I cojlumi a notar •vani , od ajiutiy 
Jl fecola a fuo prò lieto il fofferfe , 

Se Satire talor co'' morji acuti 

Sparftr ne"* fogli antichi il fiele ama/rè% 
Jr'mon caflighi alCempietà domiti. 

Di ciò nulla al tuo nome ìlluHre » e chiarò\ 
Ond' all' Oblio te fieffo , e altrui ritogli^ 
%jt$mmiraJbile infieme ,t al Mondo caro. 

Ter mercè tante lodi in ma raccogli y 
Con cui portar mio nome al del prejkmiy 
Che. 'I mio ro([or fi fcuopr e anco ne foglL 

Di lodi il tefiro in me confimi y 
Eque rt' ancor de' tuoi gran prègi è fortt, 
2: altrui miferie ond' arricchir cofiumi. 



Senza 
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mtrta vernn di proprio Marte 
Jnnalz,i fn* al del mio nome humìle. 
Si che ne vada Ornai dal volgo a page, 

Cos't ad jipollo il Nume tuo Jimile , 

Com*e^ porge la vita ad ogni feme. 

Tu rìfchiari ogni ingegno abiette , e vile. 

Se con. barbaro Jitono il Foro freme,' 

Per raccorvi ogni avaro il fue teforo. 
Onde chi vince ancor P attrita , e geme. 

Tu fceuro da tal cure , al /acro Choro', 

. Nel tuo Pindo ripofia hai la fidarla ^ 
E verfi melodia dgno canoro, 

iQmndi nafce al tuo dir tanta baldan:;^, 
che con diletto altrui di quei ragioni 
Fauni del Foro , e Dij de IP ignoranza,. 

Di quei gravi ^ e ridicoli Ifirioni, 

Che fanno il Mondo fol porre in intrico^ 
Cratiofo Catalog-o componi, 

A me tanto non lece , e eia fol dico. 

Che ’/ nofiro domicilia è buono , e Bello^^ 
Ma^ tal or fembra alle Virtù, nemico , , 

Dip- 
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D'tjfe colui , eh e'^l Mondo e 'vn grande hofielìo' 
Di 'varie Rravaganaie a tutte Pore^ 

£ tutto al fine poi chiude vn^attello. 



£. della prima età Tiranno Amore ^ 
Che fpefio miete i primi fiori in erba ? 
Succede Paltr^ età vaga d^honore . 



ITvlima poi gli acquisii a fi rìfirba ;> 

£ POr fepolto in fotterranee cove ^ 
StpoltOr il vecchio al fuccejfor fi feria. 



£ria. nclPareo fatai la Morte incoccar- 
La Saetta mortai col fio veleno, 

E fimpre- d'improvifp il- colpo fiocca.. 



Se la Jpoglia- mortai copre- il terreno,. 

• Tuffano i nomi lor di Virtù ignudi,. 
E non refia d^honor vefiigio. almeno^. 



Cefi quefie- non fon- nel Mondo nuove 

Che ci a finn con fie mani ognor le toccai 
JHe perde dal fio letto il Rio fi muove,. 



Efori; così- tu-, cPognor fu*' fàgli fidi,. 

Ter eternar tuo nome ; E fi pur. regge- 
TaLor*il finno , il ben cornuti, con chiudi,. 
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Chi deWalta tua pen}ia i carmi legge y 
Altra non trova in quefi^etade eguale\ 
j^eHi ammira ciafcunt legge ^ e rilegge, 

Me come Vhuomo è « proclive al male , 

E Vhutnana ingordigia ama Vingiufto ; 
Chi altrui fourafia anco fovente è tale, 

JTuomo non e coEut^ ma d'huom^ vn bujloy. 
A cui di Lupo il cuor fol^è rimafle,. 
Evinto ciòy chUddio gli die d^ augnilo. 







Siche Ji rende aW altrui lingue pailo 
Il nido nel fuo petto hanno gli homei ; 

E al volgo il. nome fuo- sV>a per nefafie. 



Coà nel farmi honor fcaltro tu fet^ 

Che le lodi mi dai, non già, ch'aio merto. 
Ma. che potrehhon dar f td Semidei , 

Tn tal guìfa quel Savio in Corte efpertOy ■ 
Fe di colui non la verace hiforia , 

Ma deW'opre d‘.vn grande efempxo cerar y . 

Fra gli affari del Mondo , <rr mentre in gloria- 
AWOccafo fen va quejl a mia vita , 

Coit mi fproni. a m^itar la gloria,. 

^ (Tuart^ 
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Quante la lede tua mi Jia gradita 

Noi pojf» àir y (^uant'e , benché ’/ ripeto ; 
Non perchè fia , mii perche al ben m'invita. 



Mi diletta il fentirla , e non la vietOy 
Come fuol del non vero il genio mio ; 
Anco perche ’/ tuo fiil mi toglie al leto, 

Fer cotanta mercè y che far degg'ioì 
Onde d'ingrato cuor non mi condanni^ 
eh' è fra' vity dell'huom s\ bruttOyC rio. 

Mi tempra il tuo favor tutti gli affanni ; 

Et è tale il piacer, che' l cuor ne fonte, 

' Ch'apporta ad ogni duci graditi inganrii,, 

Eiforgeran le mie ^er anice fpente\ 

E fra' fuccesji miei dolci , ed amari. 

La tua mercè m'auuiucrÀ /avente,. 



Eejla fol, eh' tC tuoi cenni , a me si cari, 
J^ponda il cuor con riverenti modi ; 



- E mentre d'ognì ben gli ambifeo al pari, 
Idi Ne foro defo , che gli anni godi , 
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_ e»s\ bel fo^gtorno , »ve tu mevi 

Jn compagnia fo t de PAonie JDi've 
Scarco di gravi cure i da feteni\ 

her tr/P ho fchi lungo le rive ^ 

Di chiaro y t.frefco- rio fciogli il bel canto 
iguale a- tpual fra noi più* chiaro, vivc^ 

Ti fauvènga di me y tfdi caro , epoante ' ìt 
1 non faprec ridire : e non fu mai 
Hul£ altra co fa a me più grata y o tante^ 



Ma 
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n^YoCin queW honof , eh^ ti me tufaì^ 

- Più, che''l mio meno, il tuo certefe affetto 
lo /cerno i e /cerner ttf non men ^otraiy 

4 - 

Che pur hor quejlo il tuo chiaro , e perfetto 
Giudizio appanna: auuien,ch'ei teglia,. 

Ù pur cangi a le cofe il vero afpetto, 

E quinci è nata in te si fatta voglia 
D"' intender mio configlio anzi, che'* n luce 
Tuoi verfi metta ^ comt altri t'invoglia^ 

E pur la Jirada, eh"' a Ptndo conduce. 

Te nota appieno,. e de PAonio Coro 
Jr benigno il favore in te riluce^ 

E quei, che meritar Tel /acro 'Alloro 
Cingirfi, e già recaro a tanta altez'lff 
Le Tof eh e- rime , e a i miglior tempi /oro,. 

Con quanto in lor s'*^ ammira, e più s"* appréz":^,, 
Tittto- fi vede nel tuo fiile efpreffo. 

Che de Ptngorda etate i danrù. /prezza,. 

Che f ofioy che fcher zar , tu foglia /peffo, 

E degli antichi motteggiare in parte, 
CaaPaltyi fa di chi più in alta, è- me/fp. 

Eer 
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AXL’EPrSTOtF. i»i 



Per afper^er di fai tut dotte carte % 

E vai notando , dove elli ajfon naro 
Tahr eon tutto il loro ingegno ^ e Vartey 



2^01% e pero , che d^onor fomm» , e raro 
De^n^JUUk Jlipfi lo ^ iL d i ui se^ 

. Cndelor patriaiO èrtomi, e è tempi orhard^ 

Talyche'^l Greco non ha, non hiCl Latin» 

Di che Ji vanii_four» '*l Tojèg homai. 

Chi Vvno a V altro vorrà por vicin», 

^ quefio Tu meglio , chi*' altr' huomo ri fai\ 

Et a noi chiaro in ciò, che ferivi, il mojirtz 
Perche vna parli a giuoco,e vn* altra fai^ 

E i Poeti , hen fai, de i tempi n.ofiri 
Son tali, che di Loro han da doler f , 
Mentr* al Mondo faran, ea/te, ^ inchioUru. 

Et a quei lor ir nuovi , e fl’r ani verfi / 

-Plofira lingua diria, fe lingua •havejje,. ^ 

Come non Sete voi dal Menda jfperfì^ 

>v 

pLon intendo io pero già che Jìan mejp 
In quejia fchiera quell* alme hen nate’y 
Che feguon Parme da* migliorèimprejpr». 







Nè thè lo fcri'ver Ben fia da, VEtate 
St, ehi* a predar de Velo(juen':(^ i frutti 
Vvfta Verno fi fa ^ l'altra la Sfate . 

jC^tf ^ auuegnache la nofira hahhia produtti. 
Logli infelici y e lappole ^ ortiche , 

’ Che 'ngombran de le Mufe i campi tutti^ 

• 

Non fon, st poco a lei le Stelle’ arniche^, 

Ch*^d buon coltivatore ella non dia 
l dolci pomiy e le mature fpiche, 

E chiare fogno y. e manifefio fia * 

Tua Mufa a. quei, che dopo noi verranno^ 
Che ferba il fuo fplendar la. Poefia i 

Tonta pur di quei, che jnel malanno 
Vhan tratta ; e'n creder pur di farle honort 
PiU che mai duri, ée ofiinati fiannom. 

Ben anche noi in fidi gìovenìl fiore 

0à vaneggiammo \.e quetta turba fiolttk 
Trajfe noi feconej commune errore, j 

> pofeia da Plnganne,, otdera involta,. 

Si fuiiuppo la mente , e firifcojfe,^ 

A la firada miglior, tofio diè voUa*. 

Per- 
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fer quella, tu , varcando argini ,c fojfe, 

E: tutto quel, ch*afprala rende , e dura. 

Ne vai fur oltre : & hor pù, che mai fojfe, 

Eendi a VItàlia fua leggiadra ,e fura , 
Forma di Poetar. Che dunque cejfe , j 
Ne quel diuulghi , ch^al tuo Jiudio , e cura, I 
tant^ altri il niega,il del concejfeì 
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tATlcone a mìo prò punger tu vwty 

Che, del Tempo a Juenar V%^ngue nocenttp. 

Fai gli finali 'volar de^ carmi tuoi, 

* 

Sottratta la mìa Cito da ìt gran dente. 
Benché la fiacri a te , non fia giammai 
Il tuo gran Atto a eompenfiar pojfiente. 




fidando tanto trionfio vnqua fiper/iì? 

Da’ Ciprejfi a gli talleri alzo il mio crine, 
Dt Morte dalPorrar di Vita fd rat. 

. -r ■ 
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Son le 'R^fe , che parli , acute fptne 
Al corfo irreparabile de'Luftri, 

Onde Jentone armoniche rovine. 

Jl chiaro Mar de'*tuoi /udori indujfri, 
Mentr"* all'' Invidia atre maree comparti. 
Apre a me della Gloria i porti illuSrip. 

yìnta da* pregi tuoi Pfatura ,t^xyfrte 
Il gran Nume adorar del tuo gran Nome 
Sul preziefo ofltar dell* auree carte. 

De* dotti Aloidi hai già pajfate ,e dome 
L'alte Colonne xe di tua Penna al fegn^ 
Anco i Colombi vmiliar le chiome. 

Dì torre a Feho armoniofo il l^gno 
Già congiura a ragion la nojira Etate, 
Acelanìando te Jbl, Delio più degne. 

■ \ 

Per te /pira Elicona aure più grate, 

^ Ch^ivi raccolto htPl mujteo Jppocrent ' 
Nove da* labbri tuoi vene pregiate. I 

Set la tua bocca KATngeliche Sirene, 

J^al Socrate più dolce , alzando il canto. 
Va/pre balze di Pindo hai fatte amene . 




che con VErmo il Vtittolo tn 'van proecura ^ 
^ ch^io volga i miei lumi aque^^ch'^adobrA 
II fumé altier della Superbia impura^ 



jD'al- 
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Mirafi Apollo- affaticar^ intanto^ 

E, benché i'Aganippe ebbro dell onda y 
Adeguato per te non trova il yanto^ 

Qì^l per me balerìo -Stella fecondai 
Che di lume fouran colmo ini rende, 
jy Apollinea fulgor si chiara abbonda,- 

Altri 'uago' fa pur d^Oro che fplende,- 
Cui , mentre di feguir s^ affretta , é' unge,, 
Jf^vna fete’ maggior l Anima accende» 



l ricca fatto fita tra Vaurecr Gange' 
.Poiché Mida appago defir ben mille. 
Piu famelica aliar fifpira , e piange» 

Pitf delPOr , che di Febo alle faville' 

; Altri accefo , vantar fappia vn Terfite 
y Prode guerrier,che trionfo tP Achille» 



di fri con ingegnofe ombre infinite 
Finga pia d'^vn Neron lempia PTatura, 
Pariti faufte le Stelle ancor crinite. 
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D'^almo furor quel Cefare tn' ingombra ' 
Con Conor nel fuo nome, e nella Fama,. 
Che da* Troni cal» de* Lauri alVombra», 

Et Maejlà, eh* e fen:if Amor , non brama. 

Se ’/ comando de'Cor^i auuien ,'che piacèia, 
Lift del TAnime^ altrui lo * mpero egli ama.. 

Cori tal Pania d* Amore, o qualgran eaceiof 
Sul Tebro et fa (Pegni antmó più fero , 

' eh* impennando gPlngegni , i Cori allaccia. 

Premere il iPorfo al valator DeJTrierer 

riir, eh* all* Aquila altera ci par , che goda,. 

• Mentre al Sol di hlrtu. Pal";^ leggiero. 

Di 'uar] Cigni ad afeoUar la {oda, 

Ch*éjfriana a gara al fuo Romano Augello, 
Dak^’crecchio in-vclar gli Afpi la coda. 

Ogni eccftfa Magione, e bajfo oBellol *- 

^ Rifonarido di Lui Paltò 'valore, 

' Crebbe , quanta lodato , anco più hello. 

Et , pef tender de* fogli il degnò onore, 
P’itol di marmi trovar mole si grande. 
Che non fa del fuo premia il don maggiore, 

ZTogni 

» 
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jyogni faggio Scultor PArfi ammirande 
Vi veder gareggiar lieto s'appaga. 

Che replicato vn Claudiau fi fpande. 

Pur dal Tempo ogni marmo etto s'impiaga^ 
£ dal Tebro deW Oblio pajfa leggiera 
Vi fidato lavar Pittima più vaga» 

Ma da Lete adombrarfi in van fi Jpera 
J2jiefio , eh' ebbi da te , premio lodato-, 
Che~ l'Alba del tuo fiil non ha mai fera^ 

dà fcorgo a me ne' tuoi volumi alzata 
Simulacro eParmonici fplendori. 

Che m'infiamma alla Gloria il cor gelatK 

j^i tutti di Parnajb i bei Tejbrt 
Già disfip* la prodiga tua 3xtAno^\ 
Architettando i nobili lavori» 

Legge di Febo qui P occhio fouranéi 

Piti, ch'i miei, regìfirati i tuoi gran gefii^ 
Cui mille Augufii emuleranno in vano « 

Così la Morte abbarbagliata arredi. 
Indorando per fempre il Secol noRre\ 
Ch'vn Colojfo ad alzarmi oprar volefii. 
Più dell'Or luminofo, il proprio Inchioftro, 

IL- 
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ILLVSTRISSIMO DOMINO 



DON ANTONIO MVSCETTOLìE 

In reff-cnjionem fiu Epi/lolé . , ItMico 

fermone confcriptd, i 

PETRI ANDKiE TRINCHEEIIJ I. C , 

Et Leifboris Varo-Niccni ; Acadcmici 
Gelati , &c. 




^^Ccepi tfta fcripta mihi,MHfcettoht , Tufch 
Grata metris ; omni flore Leporis olent . 

Sic tribuis mihi mofira^tuA sut mojlra Camené 
Jgnis Apodinei nobilitai a face. 

X^on femper terrent aJpe£ÌM4ttcnfiì a minaci^ 
Hac tua Jkntnuilis diJplUitut a tr.odis. 

Cur ? quiafAlitis Genij Jurtt pr abita partu\ 
Africa prodigijs plus pretiofa nius . 

Xr^lia das pralis ,mea fiporttnta maritem^ 
jEternn ncoHcunt conditionc frai * 

Snnt 
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:Stt'nt ^or tenta q^uidem non fortentofa,tadtuì 
Ingeny féttus , fydera nata mori . 

J^on ideo fralis h&c Audeo fidere ^ quamtiu 
Me tua Miifaciet /urgere „fi are ^ Jjpis. 

Indignata meos vontemnunt ^rala laboret , 
Pralia f or taffìs non moritura dahunt . 

Non moritUTA reor . Cur i Jncur abile 'vulnus 
in/ ci et fama : vix mihi opaca viget. 

JSjficeremJi forte tuutnmeA limaprobaret 
Auxilium 5 tanta facia marita Cheli. 

Jed quia dejficio , tantoque ab i^poUine diiìOy 
Occiduus Vari tonuvnulabor aquis . 

quid ego ? Variaho vices in gurgite Vari\ 
Sat variaboviceSyfi mihi Nnmen cris. 

Tu nicA longinqtto traxifti k littore corda: 
Principibus proprtum ejl ducere corda-., trahe. 

Naufragio mihi parta quies-^tua iujfa fequendo 
Non merlar y 'vinam. Cur.ì Tua Mufa iubet. 
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Nota de Libri flampati da 
Antonio Bulifon . 



Coftantino il Grande Poema lieroico di Ca- 
millo de N.otarijs in4. i 77. carra reale. 

Avanzi delie Polle di Carlo Celano in "g. 1 676. 

Comcdiedell’illeirofottojiomediEttore Cal- 
colona ,cioè 

La Pietà Trionfante , oyero l’Empietà Doma- 
ta in iz. 1^7^. 

S. Calìmiro in 1 1. 1 (?7^. 

LaForza della fedeltà in 1 z. 1^76. 

Avvenimenti di Fortunato tradotto dal Fran- 
cefe daPompco Sarnclli in i z. 1 676. 

Antichità diPozzuolo deli’iftelTo in 4. 1 ^ 75 * 

Alfabeto Greco del medefimo in x z . 1 674. 

Alfabeto Latino del medelìmo in i z. 1 676. 

Dio Solo c 5 aggiunta del Sarnclli in Z4. 1 67 y . 

Donato Diftiuttorinovato dal medefimo iiu 
iz. 167^. 

Ordinario Gramaticale del medelìmo in i z. 
1677. 

Giuoco d’Armi deiSourani, £ Staci d’Europa 
in 1 8. X ^77.=con le caj-te. 

Detto Giuoco inverfidaD.Domenico d’Aqui- 
noitf. 1^78* 

]Ep ilio le Poetiche di P, Antonio. Mufccttolaj 
iniz. 
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HoTaura OomexHa 3e1 detto In 1 1. 1 6^7*, 
Hiftoria della Citrale Regno di Napoli di Ciò:. 
Antonio Sunimonte in 4. quattro Tomi con 
gionta dVna raccolta di varie notitic hifto- 
. TÌcheiii4.-e l’ Antichità ^i Pozzuolo in 4^' 
Hiftoria, e Vitade’Poeci GrecÌ5& Italiani di 
. Lorenzo CraiR) in foglio 1 <^7 8. 
•Leggendario delle Verginiin 8. l<f77. 

I ■ 'Magia Naturale di Gio;Battifta della Portala 

I 4 J[<r77. ■ , ' 

^ Raccoltadi varie notitié'hiftòfiche di Tobiaj 
il maggiore in 4. 1 (£>75. 

Sedicini Grammatica in 8. 1 677 . 

VirgUij opera in 8. 

Emmauuclis Grammatica in 1 6 : 1 67 %. 

, Diftamenesderpiritu. Sacadodelp.-Nierem- 
berg. ini6. 1^78.' • ' 

r ■ CuntodelliCunteinlingua Napolitana in II, 
Biblioteca Napoiitana di Nicolò Toppi in fo- 
glio' 1^78. 

, Borgia: inveftigationesiuris centra Fabrum in 
\* , fol. z. Tomi 1^78. 

, Succc/Iì di Eumolpione di Domenico Regio in 
I 11.1^78, — ' • 

* Morello Medicinale patrocinium in fanguinis 
circttlation. in4, 1^78. 

Specchio del Clero Secolare, ovcro Vite de^SS. 
Preti Sccolaridt Pompeo Siirnelìi in 4.'fbtto.il 
I ,, Torchio. : - 

MaRicu aduerlus Caluinum in 4, z 578* 



